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AL LETTORE. 

Uejìe Zpijìole da mè tradotte 
negli anni pik giovanili per 
mio fola divertimento , ■ o 
per imparale nella Scuola^ 
d' un tanto Maejlro , dvpo 
effere Jtate lungamente dimenticate , e quaft. 
fepolte s efcono ora alla luce. 'Non ho ar- 
dito dedicarle ad alcuno , perche ciò , che 
ci è di buono , non è mio, ma di Ovidio, 
onde non pojfo difporne; e ciò, che ci è di 
mio, non so, fe fiatale, che meriti protezio- 
ne . Quando mi pofì a tradurle io non fa- 
perocché tanti mi avejfero prevenuto; nd 
profeguimcnto dell' Opera non me ne curai, 
perche non pretefì , che le mie dovefier mai 
comparire a fronte con le altre ; ed ora^ 
nel publicarle ho fatta rifieffione , che ben- 
ché tutti abbimi prefo un' ijìejfo cammino , 
le Jìrade fono così diverfe , che non mi pa- 
re t che ci incontriamo. 

Quattro fono i Traduttori pervenuti cu., 
mia notìzia ; Remigio fiorentino , Camillo 
Camilli , Marc'" Antonio Varerà , & ulti- 
mamente Angelo Rodolfini. Remigio le tra- 
du]jc in Vcrfo Sciolto , in una forma , che 
può più toilo dirfi parafrafi , che tradu- 
zione • # Valdera fi fervi deW Ottava Ri- 
ma 
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Md, includendo due Difiicht in ciafcuna^ 
Ottava ; ma oltre al non aver mantenuta 
quejl impegno , per non ejfere V Ottava cor? 
rispondente al Di/iico , any fecondo il giu- 
dizio de i migliori Trofeffbri riconofcerfi 
male adattata a tal genere di componimen- 
to , par , che abbia fatto loro quafi mutare 
fpecie . il Cannili , & il Rodolfnì ft val- 
firo delU Ter^t Sjma è vero , ma io ho 
pretefo dì accrefeermi fogge^ione , avendé 
procurato di tradurle con ogni fedeltà , t_» 
di andar ricercando la frafe italiana corri- 
fpondente alla latina , confervando per quan- 
to alla mia debolezza è fiato permeffo, la 
dolcetta , fetida pregiudicare alla nobiltà 
dello fiile , pregio proprio , e maravigliofo 
di Ovidio , affinchè poi più facilmente poffa 
Tu riconofeere a qual figno io abbia otte- 
nuto il mio intento , a rincontro della tra- 
duzione ho fatto imprimere il Teflo Lati- 
no , con certezza ancora di ritrarne il van- 
taggio , che la metà almeno di quefio Libra 
non potrà difpiaccrti. .Avrei potuto miglio- 
rarle y fe ave/fi avuto o^io , e volontà d? 
applicarci ; ma a me par gittata la fover- 
cLia fatica di un Vittore impiegata nel ri- 
trarre gli altrui Quadri , mentre per quan- 
to vt lavori } non farà mai altro , che una 
copia. Se faprò y e potrò far cofa di meglio, 
con più buon core mi affaticherò intorno « 
qualche mio Originale. 
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Ter non fare il Libo -vohmìmfo , e nau- 
fearti col troppo , adefio ricevine benigna- 
mente la metà . Se mi accorgerò del tuo 
gradimento , porrò in ordine quelle , cbt^ 
reflano , le quali altrimenti fi rimarranno 
nella loro natia deformità con minor tuo 
tedio, c mia fatica. l iim faine . 

Le parole , non che i fentimentì , cht-t 
ecvejfero punto dell' Etnico , confiderai; di 
chi ha queflt Epifiole compone, non di chi 
le hà tradotte : Ho pretefo di portar nella 
no/tra Lingua non la falfa credenza della 
Gentilità, ma le poetiche belle^xe dell' '.Au- 
tore ; lui mi fono sformato d'effer fede- 
le nel tradurre , mi alla Cattolica Frigio- 
,ne fono, e farò femprc ftdeliffim mi ere. 
ieri. yM felice, ( . 



m n? m 
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tttrxtttATvt: 
Jofcph Abbis Guerra Vicarili» Cen.' 

. iMPKiM^rat.. ' . ■„„..., '; 

"fr!Fabianus Vecchietti Magiftér, Reve- 
verendifs. Patris Magiftri Sàc Pàlatii 
Apoft. Vicarius, Osi. Prcdicatorum. 
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ARGOMENTO? 




%LUA guerriera, fpedi^iont^ 
fatta dalla. Grecia tutta cen- 
tro Troja , ad iftanfa del F{è 
lAgamenone per riavere Ele- 
tta moglie di Menelao fìto 
Fratello rapita da Variété 
Figliolo di "Priamo I\à Trojano , uno de' 
principali Eroi fU Vlìjfe. Dopo diecianni 
di affidi?, e/pugnata, e deflrutta Troja , e 
ritornati gfaltìi Capitani alla "Patria, Uliffe 
folo aggitato da aiverft accidenti, n: fliede 
per altri dieci lontano. "Penelope fua fpofa, 
ignara della cagione di così firana tardan- 
za , in/idiota da molti amanti , fiimolataiu. 
dall'ifleffk Tadre à prenderft nuovo confane, 
fvmpre eofiante, e fedele nell'amore dt l feto 
Vlijje per affrettarlo al ritorno, così gli 
ferire. 




PE- 
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J ANG , tua Penelope lento tibi mit- 
"l titUlyd'e: 

Nil mini referibas : aitameli ipfe veni. 



Troja iacet certe danais invifa pnellis: 
Vix Priamus tanti , totàque Troja fuit . 

O utinam rune , cura Lacedimona chtk^ 
petebat 

Obrutus infanis eflet adulter aquis. 

Non ego deferto jacuiflera frigida le£to: 
Nec quercrer tardos ire relitta dies : 

Nec mihi quasrenti fpatiofaru fallere no- 
Laffaret viduas penduta tela mamis : 

Quando ego nontimui graviora periculi 

veris? 

Rss eli folliciti piena timoris amor. 

In 
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QUefìo,ch' > .Amor dettò foglio t 1 invia 
"Penelope tuaSpofa , o tardo Vliffè l t 
Te , non altra rifpojla Ella dtfta . 

Troja pur giace al fin , c he tanto affiijfe 
le Greche Spoft .- e "Priamo , e Troja appena 
Meritaron quel duci, che k trafijfe, 

t/lìt così pria , che sà la Greca arena 
Upprodafe il Fellon, dall' onde afiorta 
Fojje co"* legni fuoi la Brama ofcena ; 

Fredda in folinghe piume, e quaft morta 
Tipn giacerei, ne abbandonata il Sole 
Incolperei, che dì sì lunghi apporta: 

J(e la tenera man le dure fpole 
Mi fiancherian , ad ingannare intenta 
le lunghe notti ognor vedove, e fole. 

H quando è mai, che nel mìo cor non ferita 
Il rifchio tuo farfi maggio* del vero ? 
.Alma ckeftegue Umor fempre paventa. 



A D 




In 
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In te fingebam violenros Troas ituros: 
Nomine in Hedìoreo pallida femper 
eram. V 

Sive quis Antilochum narrabat abHedtore 

victum : 

Antilochus noftri caufa tiraoris erat: 



Sive Menoetiaden falfis cecidilTe fub armis : 
Flebara iìiccelTa polle carere dolos . 

Sanguine TIepoIemus Lyciam tepefecerat 
haftam : 

Tlepolcmi Icto cura novata mea eli. 

Denique qniiquis erat caftris jugulatus 
A chi vis: 

Frigidius giade pcftui amantis erat. 

Sed bene cófuluit callo Deus eqmis amori: 
Verfa eli in cinercs Colpite Troj'a vira 

Argolici redieré diices : aitarla fuinant : 
Ponitur ad patrios barbara preda Deos. 

Grata ferunt Nympha: prò lalvis dona ma- 
ritis : 

Mi vitìa iuis Troica fata canunr. 

Mi- 
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In te mi figurava il Teucro altero 
Sfogargli pegni, e impaltidia la gota 
Quando udiva nomare, Hettore il fero. 

j' altri dicea , come Egli il ferro ruota; 
Come .Antiloco bà vinto : // mio timore 
Ter ^Antiloco ancor ficcami immota . 

Se "Patroclo già cadde , e 7 mentitore 
Scudo m.xl lo difefe : I vojlri inganni 
Trivi di lieto fin piangeva il core. 

Se Licia man di Tlepolemo a i danni 
Spinfe ferro mortai ; Qttel ferro ifiefìo 
lui di ferrite , e me colmò d' affanni. 

^el campo argivoalfn chi giacque oppreffo 
tfopreffe: % T ti quzì tutti ogti zfpr* fsrtt 
V innamorato cor provò in fe fìeffo . 

Ha il gìuflo Cìel , che le mie preci hà feorte } 
Compiacque al caflo amore : E Troja è pure, 
Mentre vivo fei tu , Trofeo di Morte . 

Tornaro i Duci d^^trgo , e nubi ofeure 
Volan dainofirì ^Altari : E i Tatrii'Numi 
*An della preda oflil POflie più pure . 

To/gon le Tjjnfe ancor doni, e profumi 
Ter i fulvi Mariti : E quefii intanto 
'irti cantan de Ubiti opre, e cofìumi. 

A ^ Stu- 
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8 PENELOPE ULYSSI. 

Mirantur juftique fenes.trepideque puelle: 
Narrantis conjux pcndec ab ore viri . 

Atque aliquis pofira monftrat fcraprilia 
menfa: ^ 
Pingic & exiguo pergama tota mero. 

Hac ibat Simois : hic eli Sigeja tellus : 
Hic fteterat Priami regia cella fenis. 

Ulte JEacides, illic tendebatUIyflés : 
Hic lace r admiffos terruit Heftor eqiios. 

Omnia namq; tuo fenior, te querere milfo 
Rettu!cratr.:;oNc;isr7aìi!!e mihi. . 

Rcttulit & ferro Rhoefumque, Dolotiaque 
Carlos . 

Utque fu hic fomno proditus , ille dolo. 

Auliis es ò nimium,nimiumq;oblite morii, 
Thracia notturno tangere cadrà dolo: 



Totq; fimul mattare viros adjums ab uno. 
At bene cautus eras,& memo; ante mei. 

Ufque 
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Stupidi i Vecchi , e le Fanciulle al canto 
Tendono intente : £ dal guerriero Spcfo 
Tià grato ode ogni donna, il Greco vanto . 

^Itri , à menfa fedendo , il bellico/o 

Campo deferire: e tutta Troja, e Vofle 
D 'Argo j con poco vin pinge fa/tofo . 

Qui, dice e7 Smontale l'onde oppofle 
Quivi al verde Sigeo bagnati le piante: 
tran di "Priamo qui le Regie efpojk. 

Colà pugnava Achille, ivi vagante 
Sen giva Uliffb : Il Carro qui } "uggia. 
Con le membra d'Heitor lacere , e infrante _ 

Ciò , mentre , che di te fapev dcfia ' 
Inviato à (piarne il Figlio amato 
TSlefìor gli dijfe,ed io da lui Pitdia . 

Riportò ancor, come , giacca fvenato 

I{efo, e Dolon, con frode afpra , e mcrta'e, 
Quefli dai fonno , e Quel da te ^nga^uato . 

Troppo te , troppo i tuoi pofli in non cale 
De" Traci il Campo ad ajfalir n'andafli 
*Nell'efirema per lor notte fatale: 

£ affluito da un folo audace ofajli 

Uccider tanti. ^Ah che pih cantone Molto 
Tiù curante di me pria rajfembrajii . 

A j Irc t- 
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Ufquc meni micuere finus : dumvicìor 
amicuin 

Diftus es ifinariis iffe per agmen equis . 

Sed raihi quid prodcfl: veftris disjccìa Ia- 
certis. 

IHos? &, murus quod fine ante , folura? 

Si maneo qualis Troja durante manebam, 
Virque raihi dempto fine carédus abeft. 

Diruta fnnt aliis : uni mihì Pergama reftar. 
Incoia captìvo quo: bove vitìorarat. 

Jam feges eft, ubi Troja fuir.refecandàque 
falce, (mus. 
JLuxuriatPhrygio fanguine pìnguishu- 

Scmifepultavirum curvìs ferìuntur aratri* 
Offa : ruiuofas occulit herba domos . 



Viflor abes : nec feire mìhi,qu* caufa mi- 
randi , 

Aut in quo lateas ferreusorbe , Hcet. 

Qtiifquis ad Iixc vertitperegrinarn litcori 
ptippim : 
Ille mihi de te inulta rogatus , abit, 

Qiiain- ' 
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Freddo timor fempr* ebbi in feno accolto 
Fin ci)' afcoltai t che gl' ifmari Dejhierì 
Tel campo amico eri à frenar rivolto. 

Uà lafia à me che vai , che da Cuerìcri 
Vofiri fdegni ilio giaccia* e che fi miri 
Vii glebba ove già furo i mari alteri? 

Se , qual già flando Trofei infra i fofpirì 
Vivo infelice ; TLtk doppo tanf anni 
Sen^a di io fperi il fin lungi t' aggiri . 

Ter agì? altro cade; foto à mìei danni 
Vive Ilio ancor, che "7 vincitor Colono 
"Par che co i vinti Buoi franger s'affarmi* 

Ove Troj-a già fù le mffjl or folto : 
Dal Frìgio [angue fecondato il campo 
Offre pià pingue al Mietitore il dono. 

Sono de curvi j&atrì orrido inciampo 
V ofia non ben fepolte : arenateti erba 
De caduti Talaggi occulta: il lampo . 

Vincitor tu fei lungi , e cura acerba, 
M'aggita di fapev perche t'affondi ,. 
O in qual Mondo più ignoto il Ciel ti [erba . 

T^occhier non v' hàgià match'' ancora affondi 
I» qutfio lito ,e di partir fi vantc, 
Trio, che di te. l'incbiejle mie fecondi 

A4 Z 
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Qnamquetibireddat ; fitemodòviderit 
ufquam; 

Tradkurhuicdigitis carta notata mcis. 

Nos Pylon, antiqui Neleja Neftoris arva, 
Mifiraus : incerta eit fama remiffa Pylo . 

Mifimus & Sparten : Sparte quoque nefcia 
veri . 

Quas habitas terraspautubi Ientus abes? 

Vtilius ftarcntetiam nunc Mania Phoebi: 
Irafcor votis heu levis ipfa mcis . 

Scirem ubi pugnares : & tantum bella ti- 
merem : 

Et mea cum multis junfta quercia foret. 

• Quid timeam ignoro : timeo tamen omnia 
, dcmens : 
Et patet in curas area latameas. 

Qualunque a-quor haber, qualunque pe- 
riculatellus: 
Tan^longa: cau/as fufpicor effe mora: . 

Hic ego dura fluite meditor , qua: veftra 
libido eft, 
Effe peregrino captus amore potes. 

For- 
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PENELOPE AD ULISSE. 15 

£ perche fé fi* mai , eff il legno efrante 
La giunga ove dimori , à re lo renda 
Scrino foglio gli dà la dcjira amante. 

Terche di te qualche^ novella intenda 
^Tylo io mando, e da T^ejìore antico 
^tvvien che fol confufe nove apprenda. 

jt fparta invio , ne da quel R£gno amica 
Tojfo pur io ritrar fe tifojliene 
Crudo Mar, terra inculta, ò fuolo aprico". 

Quanto più lievi à me farian le pene 

S' 'ancor Troja regnajfe : I voti àfdegno % 
Malaccorta eli io fparfi , aver conviene; . 

Sol temerei del tuo guerriero impegno, 
Saprei dove pugnajjì , e al mio dolore . 
Commune il duolo avreidi più d'un%egno t 

Quel ctfio tema non so: sb ch'il mio core 
Folle tutto paventa ,eài timor misi 
Veggio aprirfi ad og'or campo maggiore. % 

Quanti ha la terra , e 'l mar rifchipik rei 
Tutti fon miei tormenti , e tutti io temo , : 
Che fian gl'inciampi, onde sì tardo fci. 

Mentre ftolta in mio cor sì penfo , e gemo : 
Venfo dell Uuom qaal fian le brame mfane , 
' £ che t'arda al(ro amor temendo io treno. 

Forfè 
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Forfìtan & narrcs qua (ìt tibi radica cój'ux: 
Qra tantum lanas non finatefle rudes . 

Fallar : & hoc crimen tenues vanefcat in 
auras : 

Neve revertendi liber , abeJTe vetis . 

Me pater Icarius viduo dìfeedere lefio 
Cogit:& immenfas increpat ufq; moras. 

Increpat ufque licet : tua firn , tua dicar 
oportet : 

Penelope conjux femper Ulyffis ero . 

Ille tarara pietatc mea, precibufq; podici* 
Frangitur : & vires temperat ipfe fuas . 

Bu'ychii ,Samiiqtic,& , qnos tulitalta Za- 

ryiithos, 

Turba ruunt in me ìuxuriofa proci : • 

Jn«fi«ra regnant,nullis prohibentibus aula: 
Virteranoura,tuadiIaccrautur opes . 

Quid tibi Pifandrum, Poiybumque,Mc- 

dontaque dirum , 
Ei^-imadùqueavidas,Antiaoique mania* 
Al. 
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Forfè taVor con "vóci afpre, e viUans 
Quanto rujika io fia narrar tu godìi 
Sol non inetta, à maneggiar le lane. 

m~ ingannaci : e le fognate frodi 
L'aura difperda : e quando fij difciolto^ 
Ter ritornar tronca aW indugio i nodi. 

*4 for%a vuole il Genitor , eh'' accolto 
Sia da me novo Spofo : e quel defio • 
Che ritrofa mi fa , fgrìda dijlolto . 

Sgrida ma fenxapro ch'I petto mio 

DifpreTgaogn'ahra fiamma: e [inebrio fpirì, 
Tenelope d'ulijfe cjjer vogCio. 

Egli vìnto però da miei fofpìri, 

i>al cafio amor, dalla pietà, do? pianti 
Lafcia libero il corfo à miei defirì. 

Da Dulichio , da Samo impuri cimanti 
Corrono, e da Zacynto,e alla mia pace 
tAfpra guerra d 1 amor movoti colanti, 

$enx& che V vieti alcun la Turba audace 
Xggna nella tua cafa : e le ricche^e 
Care à noi quanto V cor toglie rapace . 

Di Tifandro , e Toli&io , e delle afpre^e 
Ch' ufo. Hedcma, e delle mm dtgf empi 
• e Erimaco alle rapine ayyc^xc^ 
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Arque ajios referara ? quos omnes turpiter 

abfens 

Ipfe raopartis fanguine rebus alis . 

Iriìs cgcns , pecorifque Melanthius aucìor 
cdendi, 

Ulrimusaccedtmt intuadamna pudor. 

Tres fiimus imbelles numero : fine viribus 
uxor , 

Laettcique Cenex., Tciemachufque puer. 

lite per infìdias pene eftniihinuper adem- 
piti s : 

Dura parat inviti* omnibus ire Pylon . 

pijprecor hoc jtibeant, uc, euntibus ordi- 
ne fatìs, 

llie raeos oculos com^rimat, Hle tuos . 

Hcc faciunt cuftofque Lsoum longevaqucj 
nntrix. 

Tercius, immundac cura fidelis hars . 



Sed neque Lacrtes , ut qui fit inutilis anni?,' 
Hoftibus in mediis regna renere poteft . 

Telemacho veniet; vivatmodo; forcior 

a'tas ; 

Nuuc crac auxiliisilla menda patris : 



Digilized by Google 



PENELOPE AD ULISSE 17 

E altri che dirò ? cPà nofiri fccnpi 
Tu lontano afficuri , e col tefora 
Che l fanone ti cojfìò lor brame adempì. 

Che più : per oltraggiare il tuo decoro 
Infin Melando edace , Irò mendica 
Sfogan contro di te linfanie loro. 

Ter difenderti in van penfo, c fatico. 
Siamo tre imbelli: Io f emina infelice, 
Telemaco fantini , Laerte antico . 

Quello pur bor da infidia traditrice , 

Mentre à Tylo andar vuol contro il con figlio 
D-ogn' altro , appena ài falvar milicc. 

V involi il Ciel da ogni predace artiglio , 
- £ non cangiato l'ordine de Fati , 

Chiuda i nofir' occhi in fanno eterno il figlio 1 

Ciò la Vecchia lettrice, e i più fidati 
Taflor de Buoi , ciò degV immondi armenti 
Terbio il Cufiode chiede a Deipiàgrai: . 

Già grave d^anni invano avvien che tenti 
I R£gni afficurar Laerte , intorno 
Cinti da fluoli à nofiri danni intenti . 

Verrà , verrà à Telemaco quel giorno 
Ch\i da sè fi difenda : Or tu dourefii 
jtfi tenera età torre ognifeorno, 

■He- 
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Nicmihi funtviresinimicospellereteiìis: 



Tu citius venias porcus , & aura tuis . 

Efì cibi, fitqae precor , natus : qui molli!*» 
annis 

In patrias artes erudienduscrat. 
Rcfpice Laerten : ucjam fua lumina con- 



Extrcmum Tati Itiftinet ille dicra . 

Cene ego, qua: fueram te difcedcnte_»' 

puelia: 

Procinus • ut redeas , fafta videbor anus. 




das, 
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Ibernici à difcacciar così molefli 

Uon vaglio io già : Tu riedi, e afilo, e porto 
noi tutti ,òmio caro , in ti s"apprefii . 

Ti fez pur Genitor, figlio sì accorta 
Eflbr deve dati, ne fuoi veri? ami 
"Per le vejtìgia tue guidato, e /corto. 

Tenfa à Laerte : Et dell'etate i danni 
fianco fifiiene , e perche lugli chiùda 
Sembra che i lumi ancor t'aprir s'affanni. 

Io che nel tuo partire affatto ìgnmda 
l^on era di beltàgiovitie ancora , 
Vecchia tifimbrarò , quando fi cruda 
Ti» tardi 4 terminar la tua dimora 



tIL- 
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é> é> th&> d*é> «focfe é> <H 




<$*<$J <^-#r <jj<^f 

Emofonte Figlio di Tbefeo nel - 
ritorno dalla Guerra di. Tro- 
ia fà dalla temptfia gettato 
in Tracia , dove Filli Pagi- 
na di quel Régno idi Ini in- 
vaghitali , non foto benigna.- 
mente V accolfe , e rifarci le fue K(avi , mi 
gli accomuno il letto , ergendone giurata pro- 
meffa , che non V averebbs mai lafciai.i ; 
Stoppo qualche tempo Demofonte col moti- 
vo di riporre Tbefeo fuo "Padre nel Trono 
d^jtthene , già toltogli da Mnejko di quei 
giorni morto , ottenne da Filli licen\a di al- 
lontanar^ per un mefe , mà effendone già 
feorft quattro , nè ancora ritornando , la di- 
sperata , & amante Regina, Credendofi ab- 
bandonata ì e tradita , rifoluta d' uccider fi 
così gli ferite , rimproverandogli la fita in- 
gratitudine , e lo fpergiuro > e protestandolo 
reo della fu*, morte . 



FIL- 
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P H Y L L I S 



DEMOPHOONTI 



HOlpita Demophoon tua te Rhodo- 
pejaPhyllis . -, 
Ultra promiffum tempus abefle queror . 

Coruna cum Iunae pieno feroel orbe coiC- 
fent. - 
Littoribus noftris ancora paflia tua eli . 

tana quater latuit : toro ejuarer orbe recré- 

vit; 

Nec vehit Afleas Sithonis tmda rates . 

• - - il 

Tempora fi numercs , bene qua: numera- 
rous amantes ; 
Non venir ante luam noftra querela die. 

Spcs quoque lenta fuit : tarde , qus eredita 

lgdunt , 

Credìmus.-invira mine & amante nocent 

Sa-pe fui mendax proteniihi : fxpe putavì 
Alba procellofos vela referre Notos . 

The- 
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. . A „- ■ ... 

DEMOFONTE 

Tracia Fitti ùfyjtp tua diUttd 
Demofonte- fi ■duol ì che. il ino ritorna 
Scorfo il tempo promeffo , in damo afpetta. 

E pur giuranti (*Ah mio -tormento , e fcorno) 
Tria che Cintia compiere a» 1 Qrbe intero- 
Termo? fabbeteji, .quejhtido intorni 

volte. , e due già Delia di' Emisfero ■ 
Diede ,etolftlaluce ,e femprc ip yan» 
Di riveder V amate Vele io fpero,. 

y£h fe tu a.ncor,.come ogni (Or non fan& 
Ter .la fiaga d^amon, numeri [i giorni 
Trejìo il mio duoi non ti parrà, ne firano. 

Lungamente fperai • Che i proprii ftorni 
Tardi crediamo : à for-^a ora mi dolgo 
Con amante defio de tuoi foggiami , 

Menfognera a me flejfa, inpetto accolgo 
Le tue difefe , e quando appar V Aurora 
Ji figuro ftCl Ino , e la mi volgo , 

S ' Tefio 
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4S PHYLLIS DEMOPHOONTI. 



Thefeadevovi : quia te dimittere nollet 
Mec tenuit curfus forfican ille ttios . 



Interdum timui , ne , dum vada tendis ad 
Hcbri, , - i 
. Merfa foret cana naufraga pnppis aqua . 

Sxpe deos fupplex , nt ni federate valeres, 
Suro prece thurteremis devenerata focìs 

Sa:pe videns ventòs coelo , pelagoqiie fl- 

ventèis, ''■>■'■ ..li,.- . 
Jpfa mihi dixf , fi valer , ille Venie. 

Detrique fidus amor } quidqm'd properan- 

tibus obliar , 
Finxit:&adcaufas ingeniofafui. '• 

Attu lentusabes: nec te inj'urara reducunt 
Mumina.-uec nòftro tnoms amore redis. 

Demophoonventis , &verba, &velade- 
difti: 

Vela querorreditu , yerba carerefide. 

Die mihi quid feci ; nifi non fapienter 
amavi ? 

Crimine te pomi demeruiffe meo . 

Unum 
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FILLIDE A DEMOFONTE i; 

Tefco heficmmh , come eìfìa eh' 'ancora **• 
Ti contenda il partir , ne quefta forfè 
La cagline farà di tua dimora. ■ *>•■'* 

Talor gelida tema in cor mi forfè , 

Che tu deli 'Hcbro in fu la foce afforto , 
Foffì, aliar cbe'l tua Ugno a me fen coffe . 

Spejfì per te fupplico i T^umi, e a torto 
Ter te fpargogPiwetifì , e per te chieggo , 
Mentre tu mi tr adi fri, e pace, e porto , 

Spefio dico a me fleffa allor che veggio 
Spianare aura foave ali onde il dorfo : 
Or torna s'egli e fanoit pur vaneggio. 

^tlfin ciò eh arrestar può l 'altrui corfo 
Tutto a me va fingendo ~4mor fagace : 
Ver te fatto ingegnofo il mio difeorfo^ 

Ma tìi lungi nèflai lento, e fugace '-, ■ -' ' 
E a ricondurti à mi non e baflante 
Il Cicl giurato, o Vamorofa face , 

Le parole , e la vela empio incofiante 
Tu defiial remo , & or doler mi fai, 
Cbefian quelle bugiarde , e quefta errante . 

Diche fec' ìofe non che folle amai ? 

Me rea di qitcfto fola , ingiuri , e àttero • 
Come indegna di tsfprexj^.r ùotraì . 

V 3 $oh 
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»S PHYXXIS DEMOPHOONTI. 

Unum in me (celiseli, quod te federate 
reeepi : . . ■ (habet. 

Sed fcelus. hoc meriti pondus, & mirar 

Jnra, fides ubi mine ? commiflaque dextera 

dextra ? 

Qiuqueeratiafalfo plurimusere Deus? 

Promifliis focios ubi rtuac Jtyroeneus irn^ 
annos ? 

dui mihi conjugii fponfor,& obfes e rat? 

Per mare, quod totum ventis agìtatur , & 
uiidis : 

Per quod f|j>e ieras:per quod iturus cras: 

Perque mini) mini jurafti £ nifi fi£ks& ille 
eft) 

Concita qui vejitls aquota uiulcet, avu: 

Fcr Vcner.ero„ nimiuuique mihi facientii 
tela : 

Altera teia.arctis .altera tela faces: 

Junonemqjtoris qnic pr^fidet altamariris: 
Et per redifexa: myllica facra Dea: . 

• . . ■ . - 

Si de tot lasfisfuanuminaquifque Deorum 
Viudicet •• in panas non fatis unus eris . 

Ah 
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Solo-un fallo in me fcorge ècthio fevero , 
Fe'llon , che accotfite , mà qnefto iftejfo- 
Fallo fembra, &è in me merlo ilpikveroi 

Ove è il dover, la fette} Ove il pmnejfo 
Colgiunger mano a mano affetto eterno > 
Ove i giurati Bei date fi fpeffo ?■ 

Cù>eil Santo Imeneo ch'ai fèmpiterno 
T^odofra noi mallevador cbiamafti , 
Erf or de t noi [pergiuri è fatto fcberno ? 

Terl'aggitato mare ^eperìvafii 

Flutti , ch'ai già folcati , ed ora intendi 
T«r di noygfiltart^mpio giuraci, 

Vt( Dio che fpiana all'onde i gioghi orrendi , 
Ch' ^tvo chiamaci (fe qiialai cofìume)' 
Ingannami anco in ciò Ut mn pretendi: 

TerCitereagiurafii, edelfuoT^ume 
Ter U face , e pè Jh ali a me crudeli 
£ per queWUwwde ferir prefwme . 

Ter C inno a i maritai letti fedeli 
Tre fide eterna , e per le Tede e'I foco- 
Di Cerere , e per quanti an T^umi i Cieli . 

ih tanti Dei che fpergiurafìi halocp 
Ciufto de fio di vendicarft offtfi . 
aitante pene Empio tu folfeipoco , 

B $ folk 
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PHYLLIS DEMOPHOONTI. 



Ah laceras etiam puppes furiofa refeci ; 
Ut , quadefererer, firma carina foret: 

Remigiumque dedi : quo me iùgirarus 

abires . 

Heu patior telis vulnera fa£ta raeis . 

Credidimus blandis , quorum tibi copia ; 

verbis: 

Credidimus generi, noininibulque tuis: 

Credidimus lacrymis : an & ha: (imulartJ 
docentur t (tur, eunt. 

Hse quoque habent artes : quaque juben- 

Diis quoque credidimus quod jam tot pi- 
gnora nobis ? 
Parte fatis potai qualibet inde capi . 

Necmoveor, quod te j'uvi portuque, lo- 
coque : 

Debuit hic meriti fumma fuiflè mei . 

Turpiter hofpitium Ieflo cumulane jugali 
Pcenitet : & lateri confervifl'e latus . 



Qtie fiiit ante illam:mallem fuprema fuiuet 
Nix mihi : dum pomi Phyllis honefla, 
mori. 

Spe- 
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A DEMQFONTB 

Folle;, anche-i legnila rifate irti inttft: 
. Co.4 mentr'ìopiìt JUbili gli rendo 
Tiùficuìv il lafciarmi anche ti refi*. 

"f&Me liavi,, e re/e e remi offendo . 
Tiufpeditealfuggir impenno foli. 
*Jh che con farmi mie mefteflìt offendo . 

Txroa queflo aio cor lacci fatali, 

Onde creder fk for\a , i dolci accenti , ' 
llgridodel tuo nome ,i fucinagli,.. . - 

Ho creduto de lumi alle cadenti - .. , 
lagrime tue ; Ma forfè a quefie infegni 
tinger ancora , e a tuo piacer le menti . 

-.Anche aì~Numihò creduto , etantipegni 
"Perchè ufafii con me £ Di tante un arte 
,SaJliiv<t.prMurmitituoidiftgni. ;, 

l^t già miiMlchcktue •ììctvifpim :•< : 
Raccolfi in porto , e t'albergai : sì quefìt 
FoJJì de meni miei l'ultima parte . 

UhricmdatrXfdcor fempre èfmefia 
i ch' ì ofpittfoftidelmiolctto inficine ; 
Di che fin la memoria il cor deteila. 

A hperchè a me non fur quell' ore eflreme 
CheprecorferVerror ; mentre potete, 
filli cafittmorir , eh' impura or geme. 

B 4 Miglior 
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Speravi raelius : quia te mentine pittavi '. 
QjiEcunquesxmeritolpesyeoit, *qwa 

venkr ■ u ->.■- .- 1 

Faflere credente™ «m efì operaia pirelii' 
•Cloj-a-.fìiHplicitasdignafavorefui> ' 

Suro decepta cuìs St araans.&farniaa, ver- 
bi! . 

Diifacianclaadis PiranaaGt iftatuar. 

Inter & Aegidas media ilatuaris i» Vrbe: 
Magnificus ritulis , ttet pater ante fitis t 

-Cura fìterit lcStis Sciroti , torvufque'Pro- 
ornftes. ." v Att.v..j 
Et Siuis, &Tattti, mixtaqtie- forma Wri , 

Et dsnsitaebeMo Tbébx, fiitfiq s bimèmbres, 
Et pulfatanigri regiacasca Bei r 

Hoc tua poft illos tiralo fìgnetirr imago :- 
Hicefh cujus amans hofpita capta dolo 

eli . ,. u ;■: .'. ;.i..< .'fi 

De tanta rerum turba, faflisque parenti!, 
Sedie in ingenio Creffa relieta tuo . 

Quoi 
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FILLIDE A DEMOFONTE- 

Miglior forte /perai , perchè credea 
D'averti meritato : e quando pe fa 
11 merlo pria , non mai la fpeme è rea . 

Giàgran vanto non è che re/li offefa" 
2a mia crtdiéìtà dalle tue frodi:- 
Dovca femplice donna ejfer difefa . 

Jjonna ed amante io fmfcVernha , or godi 
Spergiuro tncnfogmeìv -, e il Cid conceda , 
Che ftan quefte di te le maggior lodi* 

l r à ne Fori datene aìiofÌTtfa* 
il fimulacro tuo fìà gli^fvi alteri ' t/ 
&il Taire ate-co * y ariti fuoi preceda* 

Citte lefue prodezze , e come i fieni 
Sviro/ii Sino, Vrotusìouccife , e accrebbe 
Col Minotauro ifuoì Teofei guerrieri . 

Cornerebbe efpngno, comemntbbe • 
rféffipatrgrempi-Centattri orrore ; 
1<e à Regni del dolor f endergV increbbe i 

Tóifìlégga dite per fmimo onore r 
Ouefto è PFroe ch\n ofpite fanciulla. : 
Stppe ingiimKiì~<m i fi'/&td4to w»it. 

X>i t ante apre potermi ■ora a te nulla' 

filtro fovvkn€J/ìArrinnx<i\ ■eifttddtfió 
JXiJradir chi crocea fwjg.jti in culla-. 
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34 PHYkLIS DEMOFHOONTI. 

Qnod folum excufat/ohim miraris in ilio, 
Heredem patria; perfide fraudis agis. 

IlIaCnec invideo ) frtiiturmeliore marito, 
Inque capiflratis- tigribus alta fedet , 

At mea defpe&i fugiunt cónubia Thraces: 
Qnod feror externum pra:pofuiife meis. 

Atqne allquìs jam nuiic doòtas erat, in- 
quit Athenas: 
Armifera Thracen qui regat , alter erit. 

Exitus afta probattcarearrucceflìbus opto, 
Quifquis ab evcntu fatta notanda putat. 

At fi noftra tuo fumefcant atquora remo : 
jam mini, jam dicar confuluifiè meis . 

Sed neque confaliii : nec te mea regia tan- 
git: 

Feflaque Biftonia membra lavabis aqua. 

Illa meis oailis fpecies abeuntis inhasret : 
Cu premeretportus chffis imra meos. 

Aufus 
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HIXIDH A DEMOFONTE 55 

Cià fefcufa, e fùguida a danno mio : 
Ddla perfìdia altrui Torme premendo , 
jf ingrato Genitor figlio più rio. ^ * 

Quella (ne già V invidio) oragodehdo : : > 
Staffi miglior marito : in carro aurato 
DclleTigrifoggetteilftenreggendo: , L.»j ' 

Ma [degna ì mìci [ponfali ogrn [predato 
Trace , -che noto ègià, ette alizoftro affitto 
Un jìtanier d'ogni Trace era più grato . 

£ v'è chi dice ancor: Cofìei ricetto 
Cerchi d' \Atene aver fra dotti ingegni: 
Tracio guerriero attriti viuràfogetto. 

I" 'efito approvai' 'opra: il del non degni 
Di fecondar chigiudicar fi crede 
I>agV eventi talergf 'altrui difegni. 

Mafe^l tuo Tìn $»c/T onde a franger riede 
J<{pn[arà chi non dica : 0 quanto bene 
filli afeJkfia.eatuttifucipTovede. 

Mà ne vi providi , e non ho [pene 
Cbe^lmio Pregno ti mova , e clfiotimiri 
lavarti un di [ii lebifionie arene . 

. Sembra eh" avanti agt occhi miei s'aggiri 
; s empre quel di > ch'eri a far vela acanto, 
1.1'aur a f accrébbi io co" mici [of^iri- 

fi 6 Tur 
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Atifusesarap[cfìi:co!Ioq-, iufufus'amantis,. 
Ofcultper longas jiihgere pretta moras: 



dunque tuis 5«crymis Iacryroas confini- 

dare noftras : 
igìuodqueforetudis aurafecuiida,<jiiexi: 

Etraini-difcedesisruprensa dieerevoce: 
VhyUihcesxps&es D*cmo J pto©aiita.tniii 



Expeftem^ul njeiititiqaimiviJariisabtft^ 
Expeciempflagp vela negata axoì-. 

3ìc tamen expc&a-: «edear raodo'iéxas 
amanti : 

Ut ma fit foto tempore lapia fiel es . 

«Quìi! precor in/elk? jam te «net alter* 

eonj'uje. 

Forfitan, &,4wbM qui màle-Éust, amor. 

CItque tfoieMkff«as;miaàm,pmovPhyJ- 
iidà no/Zi ^ as . 
HeirniJii t fi gius fiaaf Jiyllit & uade , ro- 

*JJia! tibrOemopioó lonjps«Toribss afta 
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Tut ofajlìabhdeiarmi: e pure avvinto ! n ■ , 
Tetto apettoflringcUi ,ed iltmsniore 
^Ifltondilunghibaciudiidiftìnt». 

£ mefibjaadoalmiopiantoilmefioitmri 
De lumi timi : lama oltraggiar t'affretti, 
ClxnonfmJÀrafiìtktHeJìmtrt. 

ì nel panirttnfrttgJkgrenu detti 

Ouejìo fii il detto eflremo : *4h Filli cor* 
riMltus)~Demofwtiiiwtmiiiafpi;xi, 

*4fòtraritt,-dxptrToxitj®ttrfr 4 ■ ' , 
Terntmmirarmifikfciotf&iàrde*- 
^J/tttamlingratATarjt^aaaì 

Sf^rf^taffiutromioeatgiSei: 
Deh torna benché tardo a fid&Mtattt'^ 
SdptrJw*£/lagànirsfi>ii$dtle„ , 

Mfeiicetbefpìrtil aito? lu&mte 
fmfegiàdìgodere.alM.a&elli7gyi±. 
Sl'amorcbKpoynJemfaitiioffa^ 

pime/cordato Uh» ptnfitr vtifprixxi, 
^{onpìk Filli conofii,e cTonil£ ò £ gmfc 
l-ikidefia£alor£bjedi£oai£?ga t } 

gitila fiMifon» ch'ai tufiadc- 
£l»n«o,ermre afib, ejutrmH.dat< 
^lUcbMdter&jisJìaiBsósKde: 
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Cujus opes auxere rnea: :cui dives egénti 
Mancr a multa dedi : multa 'datura f ui : 



Que tibi fubjeci latiflìrna regna' Lycurgi 
Nomine icemineo vix fatis apta regi t 

. . ■ ■■ 'ijiC _ w 

Qua pater umbrofom Rhodope glacialis 

adAemumr' * •»»••••« •• "'• 

Etfacer erniflas exigìtHcbrm aquas . 

Cui mea virèihitàs avibus libata fìniftrist 
. Caitaque follaci Zonarecinfta manu . - 

'It'L'Cl. . li'** ■V./i;. 1. . ii,.. 

Pronuba Tifiphone rhalamis nlttlavit inj 
Er cecira't morftum devia Carmen avi» . 

AfBiit Atefìobrevibuvtorqiiata colubri?: 
Stmtque fepukf ali lumina motaftee . 



Malia tamen fcopolos , frmicofaqne Iirto- 
.*a calco 

Quaque patene oculis ignora lata meis. 

Sive die Ia*«sur humus: feu frigida hicem 
Sideri, profpidoquisfreta vennisagar. 
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Quello quello feità mendico ingrato 
Cb"io ditutto providdi • a cui già diedi 
Molto , ed a cuipuì molto aureidonato. 

Quella fon io che Tributaria a .pìedi ì 
Già di Tracia t'offrii la terra immenfa ■ 
Ul cui impero una donna atta non credi, 

G-pc il ggdope e l'Emo altera, e denfa 
. Ergonla verde fronte , e l fiotto accolto 
L'Hebro dall'urna facra al mardifpenfa . 

Qtllofcìtudacuimifugiàcolto : . 

Con augurii infelici il fior più bello, ~~ 
. L'I cinto verginal dalfen difciolto . 

"Pronuba fù Tefifonc, e 1 1 flagello 

Scojfe al Talamo intorno : c metto , e rocò 
Cantò nelle mie m-^e infaujlo Mugello . 

Cinta diferpiivi ebbe eletto il loco T 
E fol per avvampar, iemfirefaci 
Dalle faci ferali ebbero il foco. 

Vurfimifera , e metta ilumimdaci^ 
Rivolgo al m ire , e su Valpeflre l'ito 
Codomi r ar le vufieonde voraci. 

O sì fcorgadifielle U del fiorito, 

Ofcorga il nwo giorno ^avida lo m'ir 9 
oual faccia il vento a i naviganti invito,* 
Suaue 
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4 « PHYLtlS DEMOFHOONTI. 

Et quecunque procul venienria lìntea vidi; 
Erottnus ilU iptQs augurar effe dcos , 

ili freta procurro, vix me retinentibùs un- 

dis: 

M'obrif qua prlmas porrigit jquor aqrras 

Quo nwgisaccèdùntntìlnBS,* minusuri- 
JIs aito : 

Unquor ! Stanciltis excipiènda cado-. 

Eft'fimis adduffos mod&x ftlcatus inar» 
cus* 

Ultima prra-upta -cortina mole, rigent : 

Kiuc mihi flippolitas im-mtttere. corpus ih 
! Turfas 

3flensiutn& qnoniam fallire pergis:erit. 

/barra ine fliifitts piojctlam littori por- 
tenti - 

Ojsoirramqttc oculis inmfmilata tnh . 

pnritia fcrrnm « fuperesj adamantaque-, 
teqirc t 

:■■ Hm citarti, <3ìl-c;,PIjv Ri leqnendus-era. 

^crie:vcneDOTurn {itn cft mifitiTep&crliens 
ìisjèiìarn gladio morte perire jimt. 
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FILLIDE X DEMQFONTB £f 

'£»anteper Fonie mai vekr'miro, 
Che fta quella ci? a me su quelle fpottde 
tjconducaU mio tigne d tìe}foffiif. 

Mi precipito altiio , tapemVonde 
frenano il pie, che già le molli arine 
■Premoveiprmifigùiimar diffondi } 

JflàquaKto iUegnt pii peflofeit viene 
Tanto la fpeme fi dilunga, e ai fitte 
Cade in braccio all\Ancellc , e vita , e fìiertel 

Twmamfem curvato ermo confine 

CVarcorafftmbra, e nelle punte efireme 
Crgeno orridi fcoglialteruiney 

Hindi precipitar nelVondp , infieme 
Le mie /venture , e mèdefio mi porta*. 
Si farife di me mila tte preme. 

Quaniofoi il Mar m'ama neU' nude t]i arti 
Infepalto cadavero mi getti 
Sugl-oabiumccfideferme,emorta. 

porfedìraitù allora ancor che affetti 

Un cor di ferro . Uh non voltano 0 TÈe± 
Chimfivtifeguiffstnoflriajfetti. 

Setehòtalor d'avvelenate Sìlte,' 

Talor eoi ferro alfangue aprir Vufcitd 
Bramo per ammonta le mie f amile . 

Tale*' 
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Colla quoque , infidis qusc.fe aeftspdajjh 
certls ' i . .-. ' ) 

Prxbucrant : tequeis.implicuiffi: juvat. 

Starncce matura tencrurn. penfarepudo, 

rCIU: ■,• ; ' IV, 

In necis ekflu parva futur ampra ed-. 

Infcri!-cicmco canfa invidiofa fepulcrp: 
Aut lice, aut fimili Carmine notus eris. 

Ihyllìda Demophoon leto, dedita hqfpes 
amante-m : 
Ule necis caufam prabuit , ipf» rnanum . 
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FILUDE A DEMOFONTE. 43 

Talor Strìnger col laccio iopenfo ardita 
il collo , e in luì punir colpa, e /ventura » 
Sballar che lojtringefii io fui tradita . 

Ho fermo già" di compenfar Vimpura 
Colpa con pronta morte , e ritardarmi 
"Poco puote ilpenfar qualfia men dura .' 

Ed 0 conqucfli ,0 non àìffimil carmi, 
Che tu noto rimanga ai mondo intera 
Soura ilfepolcro miogtuflo ben pormi* 

Fillide bà uccìfa Demofonte altero , 
VOJpite la fu' amata empio inumano .' 
Deli ' orrida traggedia al fin fi fiero 
Egli diè la coglione , tlla la mano * 
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Ssf ffiSTffiffi fc L ^ ^gommone aflretto a 
V§8^ l^tfwr render l'amata .Cbrifeida à 
S>^v IJSIL* Chrìfa fuo Vadre Sacerdote^ 
K^T* d?^4ppollo , -per non vederji 
^Tg^ggèSsw 04 quel "Nume [degnato di 
Strugger con la peste tutta 
l'esercito , folle rifarcir quitta perdita col 
far fua la bella Brifeide figlia di Mincio 
Signor di Lirnefj da ^icchille ritenuta co- 
me fua cara preda acqu/fiaia nellcfpugm- 
Xjone della fua Vatria. ^fccbille fem^a-, 
:ontrafio la confegnò a i reggii MeJJì, tnà 
vrfe di tanto f'.egno , che insultando in pn- 
Uico il %è l barerebbe amerà uccifo fe Val- 
ide non glie Pavere vietato ; Indi per sfog» 
iella fua ira ricufando di più combattere, 
r è riconofìere impojfìbile P efpugna^ione di 
Vroja fenica, l' opera del fu» valore , onde il T{è 
ter placarlo volte rifiàuirgli Brifeide accom- 
pagnata ancora da molti doni, mà negandole- 
'.bilie di pià riceverla , la tnedema Brifeide^, 
ter fargli deporre lo fdegno } e perfuaderlo ad 
Kcettarla così gli fcrive . 
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•*. 

f\ Uamlegis, àrapta Brifeide tittera 
\J venir, 
¥bt bene barbarica greca ìiotatamaml, 

Qiiafco«q»arpiries, lacryme fecere litaras 
Sed tamen hjs lacrimi pondera yoas 

habent. ,, ■. .. - ■: 

Si miM pw ipieri de te doiijjjioqus , \i- 
roane. 

ti» eft: de d<>miiiopauca,yiroq; queraj 

Koii , era pofcenti ijuodfum cito tradir! 
regi, -.(pamaeft 
Culpa tua eft : quamvistec quoque cri 

Nani fìmulEurybatesrne, Taitybiufque_ 
vocarunt: '•• ' •" 

Eurybati data furo.Taltybioque come? 

Alter in alterius jaBantes lumina vultum 
Qua* ebani taciti, nofter ubi eflet amoi 
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QUcflajWaglìoccbitueicartas'apprefld. 
La rapita Brifeide ingreche note 
C oh man !ir anitra appena b« bene tmprejfa , 

Ciò, che abolito in Lei fia , cbeftnote, 
Il pianto V abolì : Ma queflo ancora- 
Quanto lajlejla voce ef printer puote . 

Spofo, c Signor, dirilagnartalóri 

Sepmmideggio, e Ifojfire ^nm, lagnami 
Dite, Spi fa, e Signor, raglio pur' bora. 

Tfon perche tofto alp^j, eb'àricercarmi 
Mandò , data fon io , d'error faccufo , 
Baie be error tuo non lieve ancor ciò parmi . 

l'oiebe Taltibio, Euribate confufo 
Il defto di volermi appena cfprejfe ; 
Conlor mi mandi ogni altro indugio efilufi . 

Le luci infra di lor volgean dìmrffe , 
. Taciti richiedendo ; Ove era un fe%no 
Ili pelFmar, ch'in noit impcròerefe. 

G Biffe. 
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Difftrri pomi : pana: mora grata fùiflet.: 
Hci mihi , difcedens ofcula nulla dedt . 



At lacrymas fine fine dedi : rupique capii- 
: los: 

Infelix, iterum fum miti vifa rapi . 

Szpe ego deccpto volpi cuftode reverti : 
Sed, me qui timidam penderet,honis erat, 

Si progreffa forem, caperer ne notle time- 
barn, 

Quamlibec ad Priami munus itura nurfi 

Sed data fum , qui» danda fui : tot noiìibu 
abfum : 

Nec repetor : ceflas : iraq; lenta tua ed 

Ipfe Menoetiadestunc, cum tradebar, iii_ 
aure-, 

Quid fiesf hic parvo tempore,dmt eris 

Non repetifle parum eft: pugnas : ne red 
dar Achille : 
Tuac: & cupidi nomen amantis habe. 

Vencrunt ad te Telamone, & Amyntor 

nati , 

JHe gradupropriorsaguinÌ5,ille come: 
La- 
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Differir fi poteva, efen^afdegno 
Dell* indugio la pena bavreifentita : 
Laffa ne pur d'amor ti diedi un pestio . 

Dieron bene ì miei lumi onda infinita ; 
Il crinmifvelfimifera , e temei 
Quali fojji di nuovo aliar rapita . 

Speffo rolli fuggire^ e mi credei 
ICuflodi ingannar ; ma poi l timore 
Dermici s'oppofe a i defir miei. 

Temea fuggendo, entro il notturno orrore 
Efier rapita , e tjuale Ancella in dono 
tiTriamo offerta allefnperbe "Huore . 

ila dita efferdovea, fe data io fono: 

Tant e , cb^io manco , e ancor tu/lai tacendt; 
•tJjdifdegni, ò ricbiefieafcoltoilfuono. 

~Dkeamiallor,ch'hmipariìapiangendo, 
■Patroclo Beffo ; e perche piangi ì in breve 
Che tu quìrieda, àgran ragione attendo. 

Hpnbavermiriebiefla, è pena lieve:, 

Tugnhpercb'ionontorni^cbille: Or vanne f 
Home d' 'avido Amante à tè fi deve . 

In fupplicarti avvien, ch'in van t'affanne 
\4lace àtè congiunto , e avvien, ch'invano 
fenice à te compagno or ti condanne ; 

C » Pi- 
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Laerteque fatus: per quos comitata redire: 
Auxerunt blanda grandia donapreces : 

yiginti fulvos operofoexairelebetes ; 
Et tripodas fepté pendere, & arce pares. 

Addita flint illis auri bis quinque talenta: 
Bis fex affile ti vincere femperequi . 

Quodque rupervacuum eft , forma prx- 
fUnte puelJse. 
Lesbides , everfa corpora capta domo . 

Cumque tot his; fednon opus efttibi con- 
iuge : conjux 
Ex Agamemnonis unapuella tribus , 

Si tibi ab Atrida pretio redimenda fuiffem, 
Qua: dare dcbueras,accipere illa negas. 

Qua memi culpa fieri tibi vilis Achille ^ 
Quo levis à nobis cani cito fugit amor ? 

An miferos triftis fortuna tenaciter urger.? 
Nec venie inceptis mollior aura meis ? 

Di- 
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Jtjprova Uliffe ancor penfìer sì firmo 
( Deflinatimi in /corta ai mìo ritorno ) 
E dàco ìdoni al tìir for^a Umano. 

Dì [culto bvsn%o , e con grana" 1 arte adorno 
Vi mi Vaft t'offriano , e in pregio eguale 
Sette gran Menfe effigiate interno. t 

Dieci talenti d'oro , e à dono tale 

^Aggìungon più Deflricri avve^iognora 
Vincitori nel cor/o à impennar l'ale . 

E benché fìa foverchto , offrono ancora 
Tolte di Lesbo alle rovine efireme 
Fanciulle]) cui beltà laguancia infiora . 

Et una in Moglie (ma ciò à tè non preme , 
rffha igià la Moglie ) delle tré fue care 
figlie pur t'offre il l(è con quelle infume . 

Se èaveffe il Greco J^r le brame avare , 
Comprata à sì gran prezzo effer dovea; 
E con queflo accettarmi à tè non pare . 

guai fallo maifemmisì vile, e rea , 
Achille ^entro il tuo cor > come leggiero 
Da i noiìri petti \Amor fuggir potea ? 

Forfè à mift ri più via più. fevero 

Ì{uoce il defiin ? riè in Ciel per me s'aggira 
Stanco dì tormentarmi a/lro men fiero ? 

c 3 m 
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Diruta marte tuo Lyrnefia moenia vidi 
Et fueram patria* pars ego magna mei. 

Vidi confortes pariter generifq; necifque . . 
Treis cecidifle : tribus, qui mihi , mater 
erat. 

Vidi ; quantus erat; fufnm relura cruenta, 
Pecora ja&anrem fanguinoléta virum • 

Tot tamen amiffis,te compenfavimus unu. 
Tu dominus , tu vir, tu mihi frater eras . 



Tu mihi juratus per numina matris aquofj 
Utile dicebasipfefuiffecapi. 

Scilicet, ut quamvis vernata dotata , re* 
pellar : 

Et mecum fiigias, qui tibi danmr, opes. 

Qmnetiam fama eft : cum craitina fulferit 
hora : 

Te dare nubiferis linea vela notis . 

Qiiod fcelus ut pavidas mifera mihi con- 
tigit aures : 
Saiiguinis,atque animi peftus inane fiùc. 

Ibis 
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Fidi vinto da tè trofeo dell'ira 

Cader Lirne fi ^ e quelle patrie mura , 
In cui tanto fplendei , l'almafifpira . 

fidi uniti di fangue, edifvcntura 

•Perir tré miei Germani , à quali bà dato 
Meco comun la Madre alta feiagura. 

Vidi afperfi di fangue ^ e lacerato 
Tutto diflefo il mio Conforte al fuoh 
l?tr le piaghe verfar Cultimo fiato* 

%pur cosi gran perdite confilo, 
£ rkompenfo in tè , cH'à mi infelice 
Cerwj.n , Spofo ì e Signore eri tù filo. 

Tu, che per la Gran Dea tua Genetrice . 
Cià migiurafii , che più lieta bavrei 
Dalle catene tue forte felice. 

Felice in ver ì perche fpre^ar mi dei ; 
Se ben vengo dotata , e al par rigetti 
Co ipromefft teferi i ve^i miei. 

Che più }fama è , che fdeguo tal ricetti , 
Ch"à i torbidi Suri ancor le te fi vele 
Su la mov'Ulba à dtfpiegar Raffretti . 

ferì appena l'udito il fuon crudele 
D'opra sì rea , che nel mio fin gelato 
Ifitiicò il moto al rcfpìro , * alle querele . 

C 4 fug- 
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Ibis: & ò cui me miferam violente relin- 
ques ? 

Quis mihi deferta? mite levaroen erit? 

Devorer ante precor fubito tellutis hiatn . 
Aut rutilo nùflì fulminis igne cremer : 

Qu_àm fine me Pthiis canefcant ;eqiiora_ 

remis: 

Et videam puppes ire reli£ta mas . 

Si tibi iam reditufque piacene, patriique 
, penates: 

Non ego fura dafsi farcina magna tax. 

Viftorem captiva fequar, non nupta ma- 
ritimi : 

Eie mihi, que lanas molliat, apta manus. 

Inter Achziadas Iongc pulcherrima mi- 
tra - .". . 
In thalamo coniux ibir, eatque tuos.- 

Digna nurus focero , Jovis , ;Egina:qae_, 
nepote , 

Cuiqjfenex Nereus prolbcèreflèvelit. 

Noshumiles, famufaque tax, datapenfa 
trahemus : 
Et minuent plenas ftamina noftra colos. 

Exa- 
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Fuggirai sì- t mà che} Dimmi fpietato ; 
Dove, edàchimilafciì e d'onde aita , 
5 e già tutto perdei , fperar ni è dato ? 

Deh rimanga iv dal fuol prima afforbita 
Con fubito Tremoto , e pria mi veggio. 
Da i fulmini del Cielo incenerita : 

Che fen%4 mè là , dove il flutto ondeggia y 
Sccfje da i remi tuoi hiancheggìn l'onde ; 
£ il Legno tuo mirar dal litu io deggia. 

Se desìo di goder le patrie fponde 

Ti /limola al panir , non io sì grave 
Tondo farò , che la tua T^ave ajfonde . 

Qftal vinta il Vinchcr mijìafoave 

S cguir, non già qual Spofa il fuo Conforte; 
"Nj trar le Une alla mia man fi a grave r 

FràleDonnedi Grecia amie a forte 
Doni à tè la più bella ; io nel tuo lem 
Lamivarocon corcoJiante > eforte. 

Degna Teucra à tuo Tadre , alto foggetto 
'Nipote à Egìna , e Giove, à cui conceda 
"Nereo grand'' \Avo tuo benigno affetto . 

Uè fra l'altre tue Ancelle il Mondo veda 
^tWopre impo/ie ef]crtitar la mano ; 
£ falò ad unni jufo atta mi creda . 

C $ Trc- 
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Exagitet ne me tantum tuadepreeor uxorc 
Qui raihi nefeio quo non erit acqua mo- 



Neve meos coram fcmdi patiarecapillos.: 
Et leviter dicas , hec quoque noftra fuit : 

Vcl pattare licet: dum ne contempta re- 
linquar : 

Hic rami vx mikrx conciuit offa metus. 

Quid tamen expecìas > Agamemnona poe» 
nitetirx: 

Etjacet ante tuosGraKiamoeltapedes. 

Vince anime* , iramque tuam , qui carerà 
vincis . (opes> 
Quid lacerat Danaas impiger Hector 

Arma cape JEacide, fed metanieri ante 
rerepta: 

Et preme turbatos Marte Éiventc viios. 
Propter me ruota eft , propter me definac 



S i mone ego triftitiar caitfa, jnodufq; raae. 

Nec tibi turpe puta precibus futeumbere 
noftris.- feft 
Coajtujii Oenides veifus ini arma prece 




lo . 



Re; 
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Tregotifol, coimperio afpro inumano 
La novella tua Spofa in mè non ufi 
Con chieder ciò t eh' io far tentaci invanii 

Siigli ocebituoìnè men lafàar\ eh' abufi 
Del fuo potere, eicrin mi tronchi: £qutfia; 
Dille , anche un dì già nel mio cor racchiufi. 

Q^lafciapur, che fe ne abufi ,* e ìnfefia 

ìd'oltraggiognor. t punito tifegua : *4h foto 
La tema , che mi la/ci ,.. è à mèfunefia , 

plàckebramidipiù* 'Pmt&dal duofo 
Vira il Bggià condanna ; e à piedi tuoi 
. Supplice tutta. Grecia è Jicfa al [mio. 

y ine i itusif degni r e tè, tit che. [oh puoi _ " 
Vìncere ogn altro. Or così impune , c audace 
Zttor di Grecia oltraggerà gli Eroi i > "» 

Ornati Achille sì ; màtuafeguace 
Mèpriaricetta: e conladejlraultrìcc- 
Reca à i timidi Teucri r & ferro , e face i 

Se fui già de^tuoì fdtgni io la motrice , j . \ 
finche il termine iofia ; s hehbe la Cuna ^ 
Habbiail tuo duolo in mi tomba felice * 

tyè T ebetù ceda alle mie preti , alcuna 
Vergognala : di fua Conforte ài voti 
L'aiWtdepefaMekagro aduna,. _ . 

^6 Bfi« 
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Ees audita mihi , nota eri tibi : fratribus 
orba -, 
Devo vit nati fpemque , caputqj parens . 

Bello erat ille ferox i pofitis feceflit ab ar- 
mis : 

Et patrie rigida mente negavit opera. 

Sola virum flexit conj'ux : felicior il!a : 
At meapro nullo podere verbacadunt. 

Nectamen indignor: nec me proconj'ti- 

ge gefsi. 

Szpius in domini ferva vocata torum . 

Me quidam Cmcmini) dominarti captiva 
vocabat: 
Servino dixi , nominis addis onus. 

Per ramen ofla viri fubito male tetta fe- 
pulcro , 

Semper j'udiciis ofla verenda meis : 

Perque trium fortes animas , mea numina, 
fratrum t 

Qui benejro patria,cum patriaqy'acent: 

Perque tunm , noftrumque caput , quod 
junximus una : 
Perque tuosenies, cognita tela meis, 
.j Nul- ■ 
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Ben" udii tali eventi à tè ben noti 

Triva defuoi German la Madre irata, 
Trega , che in ira al Figlio il ciel fi ruoti . 

Onor di Marte era fua defira armata, 
Qftand'' ei depoili i militari arneft , 
*Alla "Patria ogni aita bavea negata . 

Della fua Spofa alfupplicar riprefi 

Tur furo alfine ; in ver ai mè più lieta, 
Che invano i prieghi a/congiurarti bòjpefi. 

J^è perciò me ne fdegno ; air alta meta 
Tfon gmnfi di tua Spofa ; e come Ancella, 
CU in braccio àtè vemjfi , il cor s'accheta. 

Un dì (ben mifovvien ) mentre m'appella. 
Una febiava Signora ; hà raddoppiate , 
Biffi > gli affanni miei la tua favella . 

Te rò del mio Signor per l'offa amate 1 , 

Giuro , ebe malfepolte io abandonai. 
Ofia care à mè fempre , & onorate . 

Ter l' alme di quei tré , ebe tanta amai y 

Miei Germani, or mìei Dii , ctfà morte fp'mti 
Te' l patrio fuol, nelpatrtofuollajciai. 

Ter lo mio capo , e tuo, cb'<Amore avvinti 
Tenne, e per i tuoi firaii ajtragiuvyc-7gj t 
Ben noti à miei , fe ne rifiato efimti , 

Giu- 
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Nulfa Micenatum , fociane cabilia mecum 
Juro , faHentem deferuiflè velis . 

Si libi nane dicam fbrtiffirne m quoque 
jura, 

Nulla cibifmeraegattdia.fafta> neges 

At Danai moerere pmant : tibipleftra no. 
ventur, 

Te tctiet in tepido rnollis amica finu . 

_ Et fi quis qnserat , qHare pugnare recufes z 
Pugna nocet citharx, noxqne, venuC- 
queiuvant. 

Tutte ed jaeutfleroro : tenuiflè puellàmt 
Threiciam t digttis increpuiflè lyram : 

Qiiàm ma-mbus elvpeos, & acutaicoipid» 
haftaro, 

Et galeam pretfà fuftinm& coma. 

S'eà tihi prò tutis infignra fafia placebant: 
Partaque bellando gloria dukiserat. 

io tantum , dnm me eapercs ,rérabeTli_; 
probabas ? 
Ciunquc ineaparria Luis tuavifta>acet> 
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Giuro , eh'' intatta il Rè da impuri ve^Q 
Lafciommi; e s^in ciò mento , e sin ciò refii 
Ingannato da me , vuò , che mi fyfflgi . 

Or fiate dico ancor : giura , fe onejli 
far tuoipenficr , da che di mè fei privo : 
Genero/o Campion y lo giureresti > 

Mefto credontii Greci; e tùgrulivo 
*Al fiondi dolce Lira, entro le braccia 
pi gradita beltà poft lafcivo. 

Se v""è chi vuolfaper , perche ti/piaccia 
Orailpugnar: duroè Hmejtier dell'armi 
M buomfh'^Amor confue lufmghe allaccia.. 

&ù fituro il goder , cert&eheparmi. 
Sù molli piume ma beltà ve^ofa ; 
£ à Tracia Cetra maritare i carmi, 

Che Jlringcndo Umano afianodofa 

Erger lo feudo , e lafciar fatto il pondo 
D^elmo gueniev labiQudachiùmaafcof*: 

Màpiù, che molle pace , àtè giocondo 

fàiltentar grandi impreft , e l'alma ardita 
Godeva empir fai del tuo nome il Mondo. 

forfè gloria sì bella à tè gradita 

Tanto fìt fol,- ch'io rimanevi avvinta: 
Or con la Vania mia giace fopita £ 
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Diiraclitis, validoque p re cor vibrata la- 
certo 

Tranfeat Hecìoreum Pclias nafta Iams . 

Mittite me Danai: dorainum legata ro- 

gabo: 

Mixtaqj roandatis ofcula multa feram: 

Plus cgo,qnàm Phoenix, plus,quàrafacun- 
dus UJyflès , (agam. 
Plus ego, quàm Teucri (credite) frater, 

Efl aliquid folitis collum tetigiffe lacertis: 
rra-itnieilque oculos admonuiflè finti. 

Sìs lìcet immittìs: matnTque ferociorun- 
dis. 

Ut taceam: Iacrymis comminile re tfwis. 

Nane quoque (He orane is Peleuspatcr iin- 
plcat annoi : 
Sic eat aufpicijs Pyrrhusad arma tuis } 

Re/pice folicitamBrifeida fortis Achille : 
Kec miftram lenta fcrrens ure mora . 



At fi verJns amor runs efl in tedia noftri ; 
Quam iii.e te cogis vivere : cogemori. 

Uc- 

Digitized^iy Google 



BRISEIDE AD ACHILLE. *j 

"Nonio conferitati Ciel ': màprìafofpinta 
Dal forte braccio tuo Tafiape fante 
Efca dal fin d'Ettor difanguc tinta . 

Mandate , ò Greci, me: fon Vo baftantc 

*A placare il fuo cor : preghiere , e baci ' . N 
"Porgerò agora ^Anibafcìatrtce s e cimante. 

"Più d^ulijfe vferò detti fagacì, 

Tiùdi Fenice, epiùd^jace: ^more. 
Se i lumi bà chiufi } i labri apre loquaci . 

Tìjpoco è già del noHrò primo ardore 

Rammentargli le fiamme , e stretto alfeno 
Scoprirgli il petto , an^i fvtlargli il core . 

jiabbia della fiere^a il cor ripieno 

Dell ondofa fua Madre , ancorché io taccia ] 
tAlle lagrime mie verrà ben meno . 

Ortk dà lungi ancor (costai Ciel piaccia, : 
Che congli aufpicj tuoi Tirroguemggi ; 
E pienigli anni fuoi Tdeofe'n giaccia .) 

Mira, qualdMloilcor mi tiranneggi: 
T^on mi Strugger di più ; mà il mio martìie , 
E le dimore tue tronca , e correggi. 

Tur s" in odio hai cangiato il tuo defire , 
— E vuoi forcarmi àfiar Imt&na, almeno 
forcami per pietàprima à morire . 

Et 
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Utque facis , coges : abiit corpusque , cr> t 

Iorque : 

Suftinct hoc animi fpes taroenunami . 

Qua fi deftiruar , repetam fratrefque , vi- 
rumquc : 

Nectibi magnificimi feminajuffamori. 

Curautemjubeas! ftricìo pere corpori_, 
ferro : 

Eft mihi , qui foflbpecìore fanguis eat . 

Me petar ille mns , qui ; fi Dea pana fuiflèt; 
Enfis in Atridepeflus iturus crac. 



A r potili s ferves noftram , tua mimerà , vi- 

tam : 

Qnod dederas hofti,vi£lor,amica rogo . 

Perdere qnos melius polEs , Neprunia prj- 
benc ; 
Pergama: materiam cedis ab hofte pete. 

Me modo, five paras impellere remigo 
ciancili : 

Si ve manosi domini raoreveuirejube. 
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'temprando cosi mi forzi appieno : 
Manca il fembiante , il color fugge; e falò 
tafpeme, cb y intè ferbo } anima il feno. 

Se manca ciò) Vadre, e Germani àvolo 
Valma à trovar fe\ corre ; e non fé vanto , 
Ch'io per comando tuo moja di duolo . 

Uà perche comandarlo ? oprapur tanto 
Datèmedefmo , e^lferroftringi: inpetto 
Sangueda fodisftrti haver mi vanto . 

Sì ! contro mè lofleffo ferro a fretto , 
Che deflinava al i^è feempi funefiì; 
Se men pronto di Valla era l'affetto . 

Uà pur la vita in mègiujìo è , che refii , 
Scelta fùgià tuo dono : io da te imploro 
Chimico dm ciò , che nemico dejli. 

Meglio , ov" 1 ergono i Teucri i tetti d'oro j 
y^è materia allear agi , e 7 ferro ardito 
Lagenerofa man ruoti infra loro . 

In tanto , ò che tu bramì al patrio lito 
Volger le prore , ò qui far tuo foggiamo t 
Comanda , ò mio Signor , fe t'ù gradito 
Ch'io non moja a"" affanno t il mia ritorno . 



FE- 
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ARGOMENTO. 

"jj^^ ^kjg jjia "Eira, figliuola di Mìnoe Kg di 

9h l^f^*¥ Creta » e mo S^ e r '* Tc f e0 *i 
%2j fSca^ d',Atenc invaghitaci d' Ippolito 
\%s$$Ja figlio del medepmo Tefeo, 
@9&$$SÌmX natogli giù da Ippolita Sorel- 
la d Antiope Bigina delle ^Amaxjoni , non 
effendo ardita di palefare con la voce al pu- 
dico Giovane il fito delegabile amore, fup- 
plifce con la penna , e per fcufar sè medefi- 
ma di tanto eccejfo, e perfuader lui à còr- 
rifponderk , così gli fcrive . 



mm. 
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QUa , nifi tu dederis, carìtura eft ipfa, 
fai ure m 

Mittit AmazonioCreffapuelIa viro, 

Per legc quodcumque eft ; quid epiftola__ 
lefla noccbit? Cpotcft. 
Te qug<j; in hac aliquid, quod juvet.efle 

HÌ5 arcana notis terra,peIagoque feruntur; 
Inlpicit acceptas froftis ab Iiotte nota?. 

Ter tecum cenata Ioqui • terinutilis hafit 
Lingua : ter in primo dpftìtit ore fonus , 

• i 

Qua |icet,& fequitur, pudor eft mifeendus 
amori . 

Picere qnae puduir, fcribere iuffit amor. 

Quìdquid anior juffir,noneu; conteinnere 
futura? " (<ieo$ 
Regnar: & in domino? jusbabetàllt^ 
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QVtlla , che faldati fperare ìó deggio ,' 
Fedra à Ippolito invia /alate , e pace ; 
1 fe feriti a Pinvio , vera la chieggio , 

tiacii, che fui; leggi con ciglio audace: v 
letto, che noce m fogliai epuòraccorrt 
ForfeimicH, ebepiàtigiova, epiace. 

Ogni arcano così vare a, etrafeorre 
E terra , e mar : nel' inimico iflefo 
CU , che l'altro vergi , leggere alhorre . 

Tri volte io parlar volli , e tré ripreso 
V accento in sìPl notai morir fi vede , 
Tri, pria che poto ancor, rimafeopprefo, 

Btlla modeflia > quanto il cor concede 
Fregio é d'amor , màciò , che dir non ofo , 
Cbejhrivendo io paleft ; .Amor mi chiede . 

Ciò, che comanda. Amore , nn cor ritrofo 
Malpuò negar; fe ancor griHcffi Dei 
Con tirannico ardir regge orgogliofi . 

O tglì 
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ine mihi primo dubitanti fcribere,dixit, 
Seribe : dabit vi&as ferreus rfle manus . 

Adfit: &, ut noftras avido fovet igne rae- 
dullas , 

Figat ficanimos in meavoratuos. 

Nonegoncquitia focialia federa rampa ; 
Fami ( velim quarras ) crimine noftra_ 
.vacat, 

VenitSTOorgravins, quòfcrius; nrirmrt 
' intlU : 

Urimur:& cacava peflora vulnus habét. 

Scilicct , ut teneros teduntj'uga prima fot- 
vencos : ■ fequus: 

Frcnaquc vix paritur de grege capra: 

Sic male, vixquefubirpriraosrudepe£hjs 
amorest 

Sarcinaqi (ìacc animo nó fcdetapta meo. 

Ars fit, ubi à teneri* crimen condifcitut 
annis , 

Qusevenir exa£to tempore ; pej'us ama'. 

Tu nova fervati rarp^s libzinma fiKtta j 
Et pariter noilrum fiet uterque nocens . 

Eft 
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Egli tolfe al mio petto i dubbi miei ; 
Scrivi , mi dijfe ; avverrà forfè un giorno t 
Cb'ei deponga àtuopro rigor fi rei. 

Coti voli benigno à noi d'intorno , 
E deWardor , ch'entro il mio petto accefe j 
rfvopi mici renda iktuo me adorno . 

da ntè temer devi impure offefe 
\Al reciproco amor : ricerca; udrai , 
Ch'impura fama il nome mio non lefc. 

Quanto èpjà tardo amor , più crudo è affai ; 
*€rdo (f interna fiamma.: ardo; e nel few 
Quella piaga fenffo , clfinvan celai , 

guai Giovenco non damo , inprato ameno , 
"preme il giogo novello; ò qualricufa 
Giovin Defirier tolto alV fermento il freno , 

Tale à i lacci cT*4mor Palma non ufa\ 
S' 'adatta appena: e di quei ceppi il pondi 
Troppo gr are al mio cor provo confufa „ 

Se s'ama dell'età nel fior più biondo , 
^£more arte diventa; tntardopetto 
Tiù fpietato s'inoltra , e più profondo , 

Del mio candor , dei mio pudifo letto 
Corrai primo la fama , e ad un ìHante 
ìii verremo ambo rei d'un fot difetto . 

D z P*. 
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Eft aliquìd plenis pòmaria carpere rainis : 
Et tènui primam deligere lingue rofani. 

Scd tamen ille prior, quo me fine crimine 
geffi: 

Candor ab infolita labe notandus erat. 

At bene fucceffit: digno quod adurimur 
igne: 

Fejus adulterio turpis adulter obeft . 

Si raihi concedatjuno fratremq;virumq; 
Hippoly tura todeor prapofitura Jovi , 

Janj quoque ( vix credes ) ignotas mittor 
in artes : 

Eft mini per fevas ìmpetus ire lèras . 

In nemus ire libecprefifque in retia cervis, 
Hortari celeres per juga fumma canes ; 

Jam mihi prima dea eft arcu praefignis 
adunco 

Delia: judiciumfubfequaripfatuum. 

Aut tremulum excuflb jatulurn vibrare la- 
certo: 

Autiu graminca ponere corpus humo . 

Sxpè 
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'Poco non è da ramo intatto innante 
Sveller le poma , e di novello ^Aprile 
Laprimaftofa àcoinfefìer bajlante . 

Tur quel primo e andar , chesìgentile 
Intatto nel mio cor [erbato /era, 
Macchiar non dee [olita colpa, ò vile. 

Ebenfuccejfe: or della fiamma altera 
Godeilpenfier; noce un* Amante indegno , 
Ch è dello fteffo error colpa più fiera. 

Se ìlfuo Spofo , e German dalTalto Regno 
Ciuno à mè concedere ; io /limerei 
Di Giove ìHefio Ippolito più degno. 

Già ( nè forfè lo credi) ìdeftr miei 
Rivolgo ad arti ignote , cognorfeguaci 
Velie pià crude fiere ejfer vorrei. 

Scorrer la felva, e con la man fugace 
Godo tendere à i Cervi i lacci afeofi, 
£ animare alla traccia il Peltro audace . 

Già per mio primo T^urne iomipropofi 
Delia di firali , e di curuo arco armata ; 
Ch'à fecondare il genio tuo mi pofi .- 

0' bramo di vibrare afta ferrata 
Con forte deftra , ò far di molle erbetta 
*Al già fianco mio feri coltre odorata . 

D 3 Spef- 
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Sape juvat verfare leves in pulvere currus^ 
Torquentera frenis ora fugacis equi . 

(■lune feror,ut Bacchi furiis Eleleides afl*, 
Quatq; fub Ideo tympana colle movent. 

A"t quas feroidca: Driades , Faunique bi- 
cornes 

Ninnine conractas attonuere filo . 

Namque mini referunt, cnm fe furor ilio 
remili! : 

Omnia : me tacita;» confeius urir amor. 

Forfitan hunc fato generis reddamus amo- 
rem: 

Et Vena» ex tota gente tributa petit. 

Juppiter Enropam ( prima eli ea gentis 
origo) 

Dilexit , tauro diffimulante Dentri . 

Pafyphae mater decepto fubdita tauro 
Enixa eli utero crimen , onufque fuo . 

Perfidus Aegides ducentia fila fecutus 
Curva mei fugit cecia tororis ope . 

En 
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Sfeffo l'ardita mano il Carro «fretta , 
E in lievi giri il rapido Deflriero 
Con la. sferza , e ecf fiat /finge , efeggetta . 

%efa preda talor delV ardor fiero 

Sembro delVlda àpiè Baccante ardita , 
Che ratta move il Timpano leggiero. 

Sembro taluna , à cui la mente irrita 
Delle Driadi , e de Vanni alto furore ; 
Dal fiume entro agitata, eà sè rapita. 

Ciò pale/ano à mi , fpenu l'ardore 

Delle mie infame ; e benché'' l taccia , in tanto 
Itsoien'io, che miemfima dimore. 

jbmr forfè fatai, che per fuo vanto 
Da tuttala mìa flirpe il crudo r Hume 
{{noie in tributo, eteqwreki colpiamo. 

sArfc Giove d'Europa (onde frefume 
Vorìgin la mia Gente ) e nelle fpoglie 
D'un Tauro afcofee'l divìn volto , e il lume. 

Tafife in feno il Tauro amato accoglie 
Con inganno lafci-ao , e al Monde efpofe 
Cui tatto reo ferrar delle fue voglie . 

L'empio figlio d'Egeo, le tortmfe 

Strade abbandona ; e la mia Suora mante, 
Scatenio il fil, cb'elltàfueprodifpofe^ 
D 4 Ed 
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Enegonunc, nè forte panini Minoja cre- 
da?: 

In focias leges ultima gentis eo . 

Hoc quoque fatale ed: placuit domus una 
duabus : 

Me tua forma capit:capta parente foror. 

Thefides,Thefeufq; duas rapnere forores: 
Ponite de noftra bina trophxa domo . 

Tempore , quo nobis inita eft Cerealis 
Eleufis : 

Gnolìa me vellem detinuiflét humus . 

Tunc mihi precipue ; necnon tamen ante 
placebas ; 
Acer in extremis oflìbus hajfit amor . 

Candida veftis erar:pra-cin£ti fiore capilli: 
Flava verecundus tiuxerat ora rubor . 



Quemque vocant alia; vultum , rigidumq; 
trucemque , 
Pro rigido ; Phadra j'udice ; fortis erat. 

Sintprocul i hobis juvenes , ut foemina_, 
compri : 

Fine coli modico forma virilis amat. 

Te 
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Ed ecco or mè , perche minor di tante 
Forfè ttonfembri* ultima andar m'édato 
Cd àtjlino commun mifera arante. 

Qticflo ancora è fatai : à due fù grato 
L'amor d'una folflirpe : il cor dal petto 
Tefeo ad *4riaHna s é > l Figlio à mè ha rubbato, 

Tefeo , e la "Prole fua con pari affetto 
Due Sorelle raph-o: er fìjt da voi 
Doppio trofeo di mitra Gente eretto. 

Quando in Elea fi a à celebrare ì tuoi 
Hjti, Cerere , io venni; ah perche Creta 
t Hm mi ritenne dlor ne^ Ini fuoit 

*Allorpiù chegìàmaii nèprìagìà cheta 
Era per tè cptefi'alma : allcrmokslo 
M'arfe ogni ejìrcma *Amor fibra fegreta . 

Candida refie, e di bei fior contefio 
Serto t'ornava , e le modefie rofe 
Fean sìCl volto codigli altero innefio , 

Quelle fembian\e tue fiere, erìtrofè, 
Fiere agl'occhi d' 'altrui \màà Fedra^oh Dio* 
Tfpn parean fiere nò i màgenerofe. 

lungi da mè quei , che con van desìo 

S^ornanquai Donne : pochi, ed umil fregi 
■ *A bellezza viril crefeono il brio \ 

D > 8*d 
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Te tuus ifte rigor, pofitiq; fine arte capilli, 
Et levts egregio pulvis in ore decet . 

Sivè ferocis equi luctantia colla recurvas : 
Exiguo flexos miror in orbe pedes . 

Seù lenttim valido torques haftile lacerto : 
Ora ferox in le vena lacertus habet. 

Sivè tenes lato venabula cornea ferro : 
Denique noftra juvat lumina quidquid 
agis. 

Tu modo duritiem lìlvis depone j'ugofis : 
Non fum materia digna perire tua . 

Quid iuvat incinftj fludia exercere Diane? 
Et Veneri numero: cripuiflé fuos ? 

Quod caret alterna requie,durabi!e nó elb 
Jtec rcparat vires : teflàque meinbra_ 
levat. 

^Arcus, & arma tua: tibi fintimitada Diana 
ii numquam ceflès tendere , mollis erit . 

CU- 
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Quel tuo rigor , quei cari tuoi difpngi , 
Sparfo di polve il volto , inculto il crine, 
Sembrano negligente , e in tè fon pregi , 

Se à fuperbo Deftrier Vire ferine 

T ti domi, ammiro , come ardito ajfegnì 
yi i pronti giri fuoi breve confine , 

Se la dura afta di vibrar ^ingegni 

Con forte braccio ; il braccio tuo polente 
■jtd ognifguardo mio prefigge i fegni. 

Se vago Cacciator d'arco lucente 

Tarmi ; ed alfine ogni tuo gefio appaga 
Quejìe luci à mirar tè folo intente. 

j.fifciaar l^tuadure%^a , anima vaga, 
^A. Selve alpefiri io degna già non fono 
pi negletta languir per latua piaga . 

Che vai feguir dirauco Corno al fuono 
jSajpra , incuba Diana , epoifebernìto 
laji iar d'Ida il bel 7{uwe m abbandono ? 

Ciò, ibernai non bàpofa, inlanguidito 
Trefto vien men ; quella al vigvr ripara , 
£t ad opre novelle il dejia ardito . 

Varco tuo t'erudifea , 'anima cara ; 
Sempre tefo vien molle ; or da luijìcjfo 
^nonfempre efitr crudo almeno impara, 
V 6 le- 
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Claruserat Cephalusfilvis : multarqueper 
■ herbas 

Conciderant ilio percutiente fera; . 

Nec tamen Aurora: male fe prxbebat ama- 
dum : 

Ibat ad hunc fapiens à fene Diva viro. 

Saipè fab ilicibus Venerem , Cinyraque_» 
creatum 

Suftmuit pofitos qnslibet herbaduos . 

Arfìt & Oenides in Mccnalia Atalanta ; 
Illa ieri /polium pigri us amoris habet, 

Nos quoque j'am primùm turba numere- 
mur in ifta , 
SiVenerem tolias: rufticafilvatuaeft. 

Ipfa comes veniam : nec me falebrofa mo- 
vebunt 

Saxa: nec obliquo dente rimendns aper. 

JEquora bina.fuis oppngnant fluflibus 
Iflhmon: 

£t tenuis tellus audit utrunque mare . 

HictecumTroezena colam , Pytthej'a re- 
gna ; 

Jaumuiicfc patria cariar iliameaett. 

Ttra- 
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Cefalo pur iPllluflre grido anch'* effò 
Empiè l'amiche Selve ; e dal fuo ardire 
Tiù d'unOrfogC inghiai fe'ngìacque opprejfo. 

'Hon pero ricuso dolce gioire 

Con r Aurora , che foggia in braccio àliti 
Dal fuo vecchio Titon folca fuggire^. 

Spcffo all'ombra d^un'EÌce ^fdone ìfuì 
Dardi depofe, & à Ciprigna unito t 
Feron sù fcrba una foPorma in dui. 

Meleagro amo Atlanta, cribracelo ardito^ 
Quafi pegno d' 'amor, del Tcfchio orrendi 
Fece alla Donna fua dono gradito . 

Jtyipiir turba sì bella andiam feguendo :~\ 
Chefe i teneri Untori à i bofchi involi 
Troppo le Selve tue mfìicbe apprendo . 

lo faro tua Compagna , e inculti, e foli 
Scorrerò monti, ebal'ze; e non pavento 
Di-Cinghiali dentati orridi fluoli 

Con doppi flutti 4 flagellarlo intento 
Il Mar l Ifimo percuote , e il picciollido 
Ode, crifpingei doppi flutti, e'ivento. 

Colà tcco m'havraì ; Tre\ena un fido 
^Albergo fla; poiché il Vitejo I\egno 
idme più cero è ijà del patrio nido . 

Mei. 
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Tempore abefi: arjefiujuediÙNtptBpUis 
Heros : 

Illuni PyrUhpi detiaetora fili . 

Pi arpofuit Thefeos ( nifi nos manifcfta oe- 
gamus) 

Pyrii.heum Phsdr*, Pyrithoumquepbi: 

Net fola Jiax ad nQ5 i»j|iria venie ab ilio : 
In magnis Ufi rebus uterque fiunus . 

Oda mei fratris'clava perfrafla trinodi 
ìparfithumi; forpr eftpnda reliaa_ 
icris. 

Prima fecurigeras inter vintile fUfilJaA,; ' 
Te peperit , nati digua favore parens . 

Si quatras , ubi fic : Thefiais latns eule pei- 
egit : 

Nec rnater tanto pignore tuta firk . 

At nec nupta quideuuedàqjaccepta j'ugali: 
Cur: nifi nè captres regna paterna no- 
thus ? 

Addidit& fratresexmetibi : questameq 
omnes 

Non ego tollcr.di caiifa , fed ille fair . 

O uri- 
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MoWè , che Tefeo è lungi , ed ha difegno 
Lunga Jìagion da noi viver lontano : 
Che il fuo caro Tiritoo è à lui ritegno . 

Se il ver noi non neghiam con labro infano, 
Tiritoo à mè , Tiritoo à te prepofe 
Tefeo Spojo crudel* Tadre inumano. 

I^è qucfio folo à nofi.ro mal difpofe ; 
Con oltraggi più duri ambo n^effende 
Nelle più grandi > e più dilette cofe. 

Con dura Clava infrante al fuol diflende 
Vofia del mio Germano , e abbandonata 
lafcia mia Suora in preda à Fere orrende . 

Dell' ^£ma%pniofiuol la più pregiata 
Mia lucetidìè ; Madre ben degna , 
Che Troie si gentil da leifta nata. 

Se richiedi , ove fta ; con defira indegna 
Latrafijje Tefeo; nèavvien, cfrilfien 
Ter pegno sì gentil l'ira ritegna. 

Male Tede nuziali, e 1 1 nome altera 
Di spofolenegò: Tercheì non vuole 
Tè legitimo Znde al patrio Impero , 

Daquefta feno ufeìti dirai del Sole 
Tiù Germani t'aggiunfe , c di quei tutti 
Igli } non io j la cura barernefuole : < 
Ob 
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Oh ftupor di' beltà* perche difirutti 

T^on furgli fpirtì in me, quando à tuo male 
Dalle vifetre mie gli altri ho produtti? 

Or yà : del Genitore il coniugale 

Letto àraghnrifpetta; oh Dio\ quel letto , 
Ch^eifteffo col partir pone in non cale . 

T^è di Figlio , e Madrigna entro il tuo petto 
Sion , con vano timore , i nomi vani 
Freno importuno al defìtto affetto. 

Quefia antica pietà de ì tempi in foni 
Del rustico Saturno or deve ancora 
Coir età fua morir ne" 1 petti umani. 

•perì Saturno , e k fue leggi allora 
Con lui perirò: or regna Giove, e deve 
" ■ . Giove il Mondo obbedir , fe Giove adora. 

Ciò, che giova, eipermife; emllaègrevt 
<Al benefico Dio, che tutto approva, 
Se fpofar la fua Suora hebbe per lieve . ' 

E con quei lacci m amorofa prova 
Godon tri lor tenacemente uniti. 
Onde ad ogn'alma *Amor nodi rinova. 

Chiedi il premio cT^fmor condolci inviti: 
Lece - nè d'occultare à màfia duro 
Col nome di Congiunti i falli arditi. 

Tìa, 
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Viderit ampkxus aliquis : laudabimur 
ambo : 

H Dicatprivigno fidanoverca meo . 
Non tibi perttnebràj dariieferandam*i 

, : riti,"; '. iU'll -, .'• ■. L 

Janua : ìiec cnfios docipieittlus erit . 

Ut tenni t domus una dMcts : domus uni_, 
tencbit: ■ , '.; ..<; ■ .' ( 

Ofelia aperta dabas :ofcnIa a per ta dabis. 

Tutus cris mecum : Jaudcmque me rebere 
culpa: 

Tu licet in Ieflo conlpieiare meo : 

Tale moras tantiun : properacaqne foe- 
dcra junge: 
Q^i mini mine ftvit,(k cibi parcat amor. 

Konegodedignor inppleji, aurnilHcuie^ 
precari. 

Heu,ubi nunc taftus,akiq ; verba jacent? 

Et pugnarediù, necraefummitterecujpsc 
Certa fui , certi fi quid ha bere t amor . 

Vifta precrr : genibus tuis regalia tendo 
Eracbia : Quid deceat , non videt ullus 
amans . 

De- 
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Fio, , benché noto il noSìro amor ficttro , 
Jtn^i lodato ; e in rimirargli awplejjì, 
Diran materno affetto ogn'atto impuro . 

'Non fra Vorror notturno i chiufi ingrcffi 
Dal gelofo Marito à tentar' bai, 
0 i Cufiodi ingannar dal forno ofprejfi. 

Come un tetto n'accolfe , or poferai 
Meco in un tetto falò: e qualpakfi 
Di già mi defii i baci , or li darai. 

Vivrai meco ficuro, e fi ano appreft 
J falli per virtù degne di lodi; 
Benché un Letto n 'accolga àve^i inti fi. 

Deb rompi ogni dimora , e in dolci modi 
Vienteneàmè; sì quell'amor , che tanto 
Stringe il mio cor 3 il tuo più mite annodi.] 

J^onfdegnonòco''mieifofpir, colpiamo 
Supplice al piè cadérti : or dove è andata 
La mia prima fuperbia , il mio gran vanto ? 

"Pugnai gran tempo , e la catena amata 
Cercai di rigettar forte, e coflatite; 
Sefor%a contro ^Amorgiamaì s'è data . 

Or vinta lo prego , e genuflejfa innante 
Le regie braccia à fupplicarti iofiendo , 
Ciò j che lice, non feorge un'alma amante . 

La 
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Dcpuduit : piofugufque pudor fua figni_," 

reliquit: 

Da veniali) fafla: : duraqiic corda doma . 

Qicdrnihificgenitor, qui poffider *qno- 
ra , Mino» : (mi: 
Qjod vcniant proavi fulmina torta raa- 

Quod (ìtavns radns fronte va llatusacutis: 
Purpureo tepklum qui mover axe diem: 

Nobilitas fub amore jacet; miferere prio- 
rum : 

Et, mihi fi non vis parare : para raeis . 

Elimini dotalis tellusjovis infitta Crete: 
Serviat Hippolyto regia tota meo . 

Fkiìeferos animo; : potuit corrompere.» 
taunim 

Matcr : eris tauro facvior ipfe truci ì 

Per Venerem parcas oro : qua: plurimi^ 
~meaimeft: 
Sic nuquam.qiue te fpernere poffi^ames. 

Sic tibi fecretis agìlìs Dea falribus adfit : 
Silvaque pcrdendas prsbeataltaferas: 

Sic 
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Za vergogna cedè : fuggi , e perdendo 
La/eia il rojfore; orfe i miei falli io dico , 
Doma l'afjpro rigor : Tkta.de attendo . 

Che vale àmè , s"* al Genitore , amico 
Serba pià Regnili Mare} efem'unìfee 
v£t fulminante Dio retaggio antico ? 

Che vai ,fe P^€vo in Cìel dì raggi ordifee 
Serto alla fronte ; e con P ardente face 
V ombre in Cielo flagella , eH dì abbellire ? 

Splendor difangue al Dio d'amor foggiace : 
Vieta degli *Avì miei ; fe à mi la vuoi 
J^egar , diafì almen far mercede , e pace j 

Creta è mia dote , ove primieri i fuoì 
Dì tr affé Giove-, or come umil ti fervo , 
Serva tutto il mio Regno à cenni tuoi. 

Tiega i fieri tuoifpirti : in amor fervo 

Un Tauro hebbe mia Madreior vuoi mojìrarti 
Tù (Tun Tauro più crudo , e più protervo ? 

TerVenertiprcgh'ioi che per amarti 
Tutta chiudo nel fen: così non ami 
T& Donna cruda maiycb'habbia à fprc%%artr t 

Cintia così tra pià frondoft rami 
Ti fecondi benigna , é'I Bofco apprejìi 
Ogni Fiera trofeo de"* tuoi legami . 

Così 
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Sic faveant Satyri , montanaque numin i_; 
Panes : 

Eteadat adverfacufpidefoffusaper. 

Sic tibi dent Nymphf , quaravis odiflé pael- 
lai 

Diceris: arenremqBslevetundafìtHn. 

Addimus his precibus lairjrmas.quoqnev 
«rba precanris 
Perkgis, & lacrynMS finge vidcre meas. 
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Così i ro^sy Silvani , e i Tatti ^tgrefli 
adempiano i tuoi voti : e dal tuo Arale 
Trafitto alfuol fino Cinghiai Je'n refli . 

Sì le T<linfe da' fonti umor vitale 
T'offrano à rìjìorar tue labra ardenti; 
Benché porti à ogni Donna odio mortale? 

\A quefli del mìo cor prìeghi delenti 

Io le lagrime aggiungo : or chieggio , e /pero » 
Come legge il tuo guardo i mejìi accenti, 

Ch'ancorfcorgaimieipiantiiltuopcnfìtn. 



ENO- 
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ARGOMENTO. 



le medefìme Selve, e figliuola del fiume-. 
Xanto ; mà doppo il giudico da lui date à 
furore di Venere nella cottela del Tomo (Coro, 
ottenuta Eletta , e riconofciuto per figliuolo di 
•Priamo , abbandono mone y t/mfla per rim- 
proverargli la rotta fede , per porgli in odio 
l adultera Elena, e perfuaderlo à ritornare 4 
fuo amore , cosi gli {crive. 




» Urìie figliuolo di Priamo Ri 
* di Troja , non ancor ricono- 
5 fciuto per tale , vivendo come 
! Taflore nelle Selve d' Ida fi 
! Iposò ad Enonc "Hinfa di 1«el- 
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PErlegis? an coniuxprohibetnova_.? 
perlege : non eft 
Irta Mycenara littera fa£ìa manu . 

PegafisOenone Phrygiis celeberrimafllvis 
Lefa queror de te ( fi finis ipfe j meo . 

QuisDeus oppofuit nortris fua nuraina-J 
votis? (obeft? 
. Nè tua permaneam , quod mihi crimen 

Leniter, ex merito quidquid patiare , ft- 
renduin eft . 
Qnx venit indignò pena, dolenda venit. 

Nondum tantus eras : curii te contenta_ 
Marito 

Edita de magno flumine Nympha fui . 

Qui nunc Priamides (abfit reverentia vero? 
Servus eras : fervo nubere Nympha tuli. 

Si- 
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L^gfi ti auefio foglio} òt' è vietato 
Ciò dalla nuova Spofa ? ah leggi , e mìrS% 
Che da nemica man non è vergato . 

Lo ferire Enon , tììnfa , cui chiara ammiri 
Ogni frigia Furefla ; e fé*l permetti, 
Che fuo ti dica , di tè fuo s'adira . 

Qual "Humc à nojlrivoti, i msfiri affetti - 
S'oppofeavverfoi c readìauoTerrort , » 
Balpofieduto amor tu mi rigetti ì 

Lieve è 'Ifoffrirgiuflo cuSìigo àm core; 
Ma pena immeritata è troppo dura, 
E lafleffa innocenza è fuo dolore. 

tanto nonfergea latuaventura ', 
Quando di sì gran Fiume io figlia altera 
' In tè pop ,òmio Spofo , ogni mia cura. 

Tè, ch'or diVriamo infra laTrole in fchier* 
Te n vai ,già Servo nonfdegnai per Spofo : 
Hpnwcultìl'oficquio opra sì vera . 

- B s W- 
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Sxpè Creges inter requievimus arbori 

tefti: 

Mixtaque cum foliis pribuit herba toru. 

Sxpè fuper ftramen j faenoque jacentibus 
.alto, 

Deprena efl: humili cana pruina cafa . 

Qiiis cibi moftrabat faltus venaribus aptos? 
Et, tegcrct catulos qua fera rupe fuos ? 

Rena f?pè Comes maculis diftinfta tetendi: 
S*pè citos egi per juga fumma canes . 

Incife fervant à te mea nomina fagi : 
Et Iegor Oenone falce notata tua . 

Et quantum tranci , tantum mea nomina.; 
crefcunt : ■ 
Crefcite : & in titulos furgite rite meos. 

Populus eli ( memini fluviali conlìta ripa : 
ÈftidqUa noftri litterafcriptamemor. 

Popule vive pf ecor : qua: conlìta margine 
ripa: , 

Hoc in rasofo cortice Carmen habes: 

- ' ..- Cum 
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Speffo col Gregge à pie d'un' Elee ombrofo 
lAmbo pofammo ; e ne fè Letto umile 
Mijio ad arìde foglie il prato erbofo . 

Sà duro forame in roigo albergo , e yilc 
Speffo giacendo , rimirammo oppreffo 
Da^hianche nevi incanutir l Ovile. - 

Chìt"infegnb , comefeguìrdaprejfo 
Tofjì le Fere ? e chi ti fè palefe 
De 1 pia afeofi Covili ogni receffo ? 

Teco fpeffo le reti al Eofco hòtefe : 
E forra gli erti Colli à traccia ardita 
J Veltri tuoi quejìa mia voce accefe . 

J^tPFaggt incifo il nome mìo s" 1 addita J 
£ ìnpià d'un tronco con l'acuto flrale 
Leggefi Enon dalla tua man fcolpìta . 

Cre/con quei tronchi t & à quei tronchi eguale 
Crefce il mio nome : ah sì ere fette , e veggio. 
Voi con tffo falir , s'ei con voifale . 

lungo il margin del B^io V toppo frondeggia 
( Benmifovvicn ) e mi rammento ancora. 
Ciò, ch'in lui di noiferìtto altri vagheggia . 

pioppo gentil vivi ,ti prego; e ognora 
Sovra le fponde amico il B^o t'accolga , 
Ciac he tua fcorig un sì bel carme onora . 

E 4 Trio, 
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Cum Paris Oenone poterit fpirare relicìa : 
Ad fontem Xanthi verfa recurret aqua . 

Xante retro propera : verfa:que recurrite 
lyrnphx : 
Suftinet Oenonen deferuiffe Paris . 

Illa dìes fatum miferx mihi duxit : ab ilU 
Peffiraa Aiutaci coepit amoris hyeras • 

Qua Ventis , & Juno, fnmptifque decentìoi 
arrois 

Venit in arbitrium nuda Minerva tunm . 

Attoniti micnere finus : gelidnfq; cucurrit, 
Ut mihi narrarli, dura per offa tremor. 

Confului (neque enim modice terrebar) 
anufque, 

Longzvofque fenes : conftitit effe nefas . 

Csefaabies: fefticq; trabes,& claffe parata, 
Cserula ceratas accipit unda rates . 

Flefti difcedens : hoc faltem parce negare! 
Traiterito magis efl ifte pudendus amor . 

Et 
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Tria , cVad Enon "Paride il cor ritolga , 
Si mirerà , eh' 'al patrio fonte il XantQ 
Con oppa/io camino il pie rivolga. 

Xanto , indietro ritorna ; e col mìo pianto 
iAcquc tornate à intorbidar la fonte : 
•Paride ha già d'abbandonarmi il vanto. 

Lajfa , quel dì d'iniquo fato alV otite 

Mefpofe ; e da queldì d^amor più crudo 
Jtìf irate procelle io fletti à fronte ; 

In citi Venere, eGiuno, e d'aureo fendo. 
MeglioPalladc armata , àtè davante 
Moflraro al gran litigio il fianco ignudo . 

Come ciò mi narrafli,admi'ìBante 
i bigottiu nmafi, e un freddo gelo 
Ccrfe peri offa , e per lo fen tremante. 

Da quei , c'hm vecchio fenno in bianco pelo 
fltf è poco era il timor) configlio mpnfi , 
Efegm me i dicean a°awcrfo Cielo . 

Le graffe travi ì lunghi Ubeti offefi 
Da Ripenne Fabril cangiali fi in T^avi ; 
£ all'aure in Mare i bianchi lini han ufi . 

■Pitmgefii nel partir: deh que^fiavi 
■pianti almeno conj'efia : i tuoi rofforì 
Il primo nò , ramar fecondo aggravi. 

E J 
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Et fletti : & madidos vidifti flenris oeellos : 
Mil'cuiinus lacrymas nioelcus urerq; fuas. 

Non fic appofiris vincimr vitibus ulmus : 
Ut ma flint collo brachia nexa meo . 



Ah quoties,cum te vento quererere teneri: 
Riferunt coinitcs , ille iècundus crat . 

Ofcula dimina: quoties repetita dedifti : 
Quim vix fultinnit dicere lingua , vale. 

Aura levis rigido pendentia lintea malo 
Sufcitat : & remis eruca tanet aqua t 

Profequor infelix oculis abennria vela : 
Qua licet.'Sc lacrymi> humet arena raeis. 

Utque celer venias , virides Nereidas oro , 
Scilicet.ut venias iumeadamnaceler. 



Votis ergo meis aTii rediture redirci : 
Het mihi prò dira pellice blanda fui . 

Alpi- 
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Epiangefti, e mimiti imiti dolori 
tignarmi il ciglio, e gir con/ufi infieme 
De'noslri lumi i lagrìmcft umori. 

Via tanto giamai Colmo non freme 
Col tortuofo ftn; con quanti nodi 
Cingesti il collo mio nell'ore eflreme. 

^tb quante volte attor , ch'incolpar godi 
L'aura arrerfa alpartir, mentre è feconda, 
Hjfergli Ornici all' amorofe frodi ! 

Di quanti baci , e quanti aWor feconda 
M'arricchì la tua bocca làmi tronco addio 
appena il varco apri dogliaprofonda . . 

le tefe relè aura leggiera empio : 
Spuma lacera Vari ; e à remi tuoi 
fonde cerulee incanutir rid' 10 . 

Infelice, qual poflb , I Legni poi 

Seguo colguardo ; ti Mar bere i mie, pianti 
•più amari, enon minor de flutti furi . 

•Perche in Irere ritomi , oh Dio con quanti 
fati fiancai le Deità del Mare 
•perche in breve al m io mal tornar ti rat. ti . 

Dunque, lajfa, così per tonde amare 
Co'rotimiei, mànonpermetomafii: 
Sparli . ohimè , per altrui preci sì care. 
■ 1 h. 6 Sor. 
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Afpicit immen&m notes nativa profundfi: 
Mons fuit ; euioreis illa refiftit aquis . 

Hincego prima nix profpexivelacarinz: 
Et mihi per fluflus impetus ire fuit . 

Duro moror : in filmina fclfit mihi ptirpu- 
ra prora: 
Pertimui: cultus non eratilletuus. 

Fit propior : terrafq; cita ratis attigit aura ; 
Fcsmineas vidi corde treraente genas . 

Non fatis id fuerat ( quid enim furiofa mo- 
rabar ?) 

Harrebat gremio turpis amica tuo . 

Tunc Aevi , rupiq; finus : & pcdora planxi: 
ttiecui madidas ungue rigente genas: 

Impleviq; facra queniKs ululatibus Idam : 
ilice has lacrymas in mea faxa tuli . 

SÌCH ploret d0 ' Cat: dercru<!uc con ì a S^i 
Q&qae prior nobis inmlit , illa ferat. 

Nuntf 
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Sorge i Regni à mirar del Mar sì vaflt 
aliamole già Monte; epar, eh'' alCir» 
DeWctade ì edelMarfermafovraJìi. ' 

Quivi la prima io fui nel tuo venire 
U ravvifar le Vele : equafiallora 
Mi traffe in mc^o alVonde il mio defitti 

Mentre indugio ; m"appar sà Paltaprora 
Splendido d^ofìro ìnufitato ammanto , 
Em vedendol non tuo l'alma sitata 

S*apprejfa : al Ufo aura veloce intanto 
Spinge la J^ave: oh Dei, con qual perigliò 
Bella Donna ravvifo entro quel manto \ 

T^è ciò ballava (mprovìio configlio ! 

Chepiùattendea? ) feorgo l" impura ^fmìc4 
Giacerti ingrembo } e volger ciglio à ciglio^ 

\4lPora io pianft , alVor con man nemica 
Squaniaimi il feno , e mi pcrcojfi il petto; 
£ quanto il volto cffeft , Umor lo dica* 

£ di mefle querele in meflo afpetto 
D^ìda empiei lagrimando ìfagri orrori; 
£ fur fuoift ogli al pianto mio ricetto . 

tlena provi à i miei pari i dolori . 
Dal Conforte Lfciata ; e quella pena 
Cbà in me pria cagiomta i insèdepLri, 
Or 
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Nunctecum veniunt, que te per aperti.* 
fcquntur, 

JEqaoxi: legitimos deftituuntque viros. 

At cum paupcr etas : armentaque Paftor 
agebas : 

Nulla, nifi Oenone, pauperis 3 uxorerar. 

Non ego miror opes : nec me tua regia_, 

Nec de tvf Friàmi dicar 3 ut una nurur. 

Nontamén ut Priamusnymplwefbccr effe 
reenfet: 

Aul Hccubze fuerim diffimufanda nums. 

Uignaquefum: & cupio fieri matresa pc- 
tentis: (inanus. 
Sunrmihi , quaspoffuntfeeptra decere, 

Nec me, faginea quod tecum fronde ja- 
cebam, 

Deipict: purpureo fum magis apta torc. 

Deniquc tiiius amor meus efì: tibi nulla 
paran tur 

Bella; nec ultrices advehit nuda ratés . 

Tyndarisinfeftisrugiriva repofeiturarmis: 

Hac venit in thalamos tiote fuperba , 

tuos. . 
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Or per f aperto Mar da Sirana arena 
Teco vengati le Belle , abbandonato 
ìl Letto maritai con brama o/cena . 

Ma quando eri mendico , e al fonte , al prato 
Guidavi umilTafior povero armento 
Mendico , fofiifol da Enone amalo . 

J{on guardo al tuo tefor; ne Wl core ìntent» 
iAl tuo faflo real ; ne pur desìo 
D'ejfer di "Priamo infra le Tenore io fento ; * 

Sprecar pero non deve ilmerto mio 
"Priamo , chel^infafon: d^efier nomata 
'Njiora d^Ecuba alfin fon degna anch^io . 

Son degna , e nutro in fen brama onorata. 
D^ejfer Regia Conforte , e fe no^l fai; 
Anch'io gli feettri a foflenerfon nata. 

J^on mi prendere a vii, perche pofai 

Teco in letto ai fiondi; egliori, eglìofiri 
Farian Letto di mepià degno affai, 

J^onhàrifcbi il mio amore : àdanninofkt 
'Perciò non v'è chi sfarmi; òvelaultrkc 
*Nonv 1 é ) eli in Mar per tal cagion fi mojìrr. 

Elena per ritor , già d^infelice 

Guerra Gru ia rimbomba : 4 far fe'n viene 
Con quejìa dote ti Letto tuo felice. 

Se 

Digilized by Google 



Ut OENONE PADIDU 

Qui fi fìt Danais reddcnda : vel Heflora 
fratrem , 

Vcl cura DeiphoboPulydamantaroga. 

Quid gravis Antenor , Priamus quid fua- 
deatipfe, 

Confale: queis itas longa roagiftra fuìt . 

Turpe rudimemum , patria: pnponere ra- 
ptam: ( movet. 

• Cauta pudenda tua eft: fnfta virarraa 

Nec tibi fi cupias, fidam promitte Lacuna : 
Qua: fit in amplexus tara cito verfa tuos . 

Ut minor Atridcs remeràti fixdera lefli 
Glamat: & ejaerno Ia;fus amore dolet: 



Tu quoque clamabis : nulla reparabilis 
: irte 

la fa pudicitia eft : deperit illa fcmel . 

Ardet amore tui: fic &MeneIaonamavit: 
Nur.c jicet in vicuo credulus ille toro . 

Felix Ar.drornache certo bene nupta ma- 
nco :■ s 
t'xor ad exemplum fratris habenda fui. 

Tu 
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Se rimandarla a" Greci fimi fin bene, 
Chiedi à Volidamante , à Ettor ; e chiedi 
Deifobo ciò, che fir cornine. 

Che dica il vecchio Antenore , e richiedi 
Lo ftcflo ■Priamo a configliarti; a/colti 
Quefli , che in lunga età figgi tu redi . 

Folle configliol 'à Donna altrui già tolta 
TofporlaVatria: àtèdibiafmoè l'opra] 
Ciuji èchi Tarmi, e Tire in tè molta. 

W£ creder già, chepiùfeielf'fcopra 
Elena à tè: fe bentà'1 bramì , ed ella 
Tronta nelle tue braccia efier s'adopraì 

Come di Menelao Palma flagella 
Il tradito fuo Letto , e in pianto amaro 
Deireflraneafiduolfiammanovella; 

Cositi piangerai: nonv'hi riparo, 

CVàfanarvagliapudici%iaofcfil 
Quando oltraggia unfil neo pregio sì raro 1 

\Arie per tè a" amor : così fk prefa 

"Per Menelao; ch'or credulo , efebernite 
Tnmenelcorrìnvendicataofefi. 

Andromaca felice , à cupi Maritò 
Sortì sì fido ! à tè'l fraterno efempio 
EJfer dovea di bella fede invito. 
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Tulevior foliis, tunc cum fine ponderi 

fucci 

Mobilibus ventis arida fatta volant : 

Et minns eft in te , quàtn in fumma pondus 
arida: 

Qui Icvis affiduis folibns urta riget . 

Hoc tua ( non recolo ) quondam germana 
canebat, 
Sic mihi diftufis vaticinata corais . 

Quid facis Oenone? quid arenx lemma 
mandas ? 
Non profefluris Iittorabobusaras. 

Graja j'uvenca venit .- qua: te , patriamque J 
domumque , 
Iecdat : Io prohibe, graja J'uvenca venit. 

Pum licet ; obfcoenam ponto deraergite 
puppim : 

Hcu quanti! Phrygii fanguinisillavehit. 

Dixerat : in curlu famula: rapuere furente: 
At mihi iiaventes diriguere cornac . 

Ah nimium miferi vates mihi vera fuifti : 
Poffidct cn faltus illa j'uvenca meos . 

Sic 
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ogni arìda foglia ( ah crudo , & empio ) 
à lieve afìai , qualora in Ciel volante 
fa è degli Euri vii ludibrio , e [empio. 

lìeveèdìtè, meno incollante 
fommitd della più adufia mejfe, 
i fuetto del Sol raggio cofiante . 

o(ben mifovvien )pìù volte ejprefle 
n fatidico fuon la tua Germana , 
fciolte al Ciel le bionde chiome , e fpejfe 

mtì , Enon ? perche con opra vana 
mini sù t'arena , e perche vuoi - 
fieril lito oprar fatica infuna? 

arreca Giovenca ; eilarùuoi, 
'a tua "Patria opprimerà : deh togli 
r uovenìr ) creila è già prejfo à noi . 

re ancor lece , inme^o à flutti, e fcogli 
ofcenaToppafifommerga: ah quanto 
frigio fangue in tè , rea Toppa, accoglil 

: in mexx° a ^ f uror & Jffi&tk intanto 
i rapirò; &" àmèperhfpavento 
■ il crine irrigidir , correre il pianto . 

.è troppo infelice] or provole ferito 

tuoi detti veraci: ellapojfiede 

Oro à mieipafehi ogni maggior contento . 

Efe 
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Sit facie quamvis infignis : adultera certe 
eft: 

Deferuir patrios hofpitc capta Deos . 

Illam de patriaThefeus(ni(ì nomine fallor) 
Nefcio.quis Theleus abftulitante fai. 



Ajuvene,& cuptdo,credamr reddita virgo? 
Undè hxc compererim tara bene , qua% 
ris ? amo. 

Vim licetappelles : & culpa nomine veles: 
Qui toties rapta cft : prabuit ipfa rapi . 

Atmanet Oenone fallenti carta marito; 
Et poteras tàlli legibus ipfe tu» • 

Me fatyri celerts (filvis ego refla Iatebam) 
Qusfierat rapido, turba proterva,pede. 

Cornigera mq;capurpinu precinftus acuta 
, Fauaus in imrnenfoqua tumet Ida,jugis. 

Me fide confpicuus Troj? muiiitor amavir: 
Me mea- Ipolium yirginitscis habet . 

H 
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Tfe ben dì beltade ogni altra eccede, 
File adultera è alfin ; e àpatrii Dei 
Terfofpitc feguir le terga diede. 

Dalla Tatria Tefeo ( fe non perdei 
la memoria del nome ) un tempo avanti 
Un non sb qualTefeo rapìcoflei. 

E un Giovine amator credi ballante 
rimandarla vernile ? fe vuoi 
Saper jcom'iociòfappia ? Io fono amante 1 

Benché for%aCappellì , e velarpmi 
Con tal nome la colpa; ah fe rapita 
Sìfpeflòfè, volfeellairattifuoi. 

MàlnonV infido Spofo intatta invita; '. ' 
E pur potea con quella fleffafede 
Infamarti , chef « dati tradita.. ■■. ' 

Pi» (fa» Satiro mi {mà air or mi vede 
Hfpììi chiitfi receffi il Bofco afcofa) 
Seguiva, accefo licore, alato il piede'. 

Cìnto di pino ilcrin'pèrme maipofa 
7\(o» hebbe Fauno ; e del mio pie feguace 
D'idagìàcorfeognitrta bal^a annofa. 

Ter mi nndrì nel core ai-dente face 
VonordeTlettri, il Tutelar del Xanto ; 
Ed egli il primo fior mi alfe audace . 
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td quoque luftando : rupi tamen ante ca- 
pillos: 

Oraque funt digitis afpera fatta meis . 

Necpretiurnftuprigemmas, aurumquo 
popofei : 

Turpiter ingenuu muncra corpus emut. 

Ipferatusdignam, medicas mihitradidit 
artes : 

Admilìtqae meas ad fua dona manus . 

QusccuroqBC herba potens adopera, ra- 
dixquemedendi. 
Utilis in toro nafeitur orbe : mea eft . 

Me mireram i quod amor non eft medica- 
bili* herbis: . 
Deftituor.prudens artis ab.arte mea . 

Ipfe repertor opis vaccas pavitfe Phersas 
Dicitur •. & uoftro fauems igne fate . 

Quod neque graminibus tellus sfoecunda 
creatis, • e . >> 

Nec Deus auxilium, tu mihi ferre potes. 

v Et potes : & menili digna: miferere puella?. 
Non ego cumDanais arma cruenta fero: 

Sed 
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9{è ciò fi ferrea pugna : e pria , che tanto 
Ottenere, gli fvelfi il crin dorato, 
Gli graffiai 'l volto , infra querele, e pianto . 

I^è già prc^o àgli amplefllbò patteggiato 
Le gemme, e raro : opra à mi jembra indegna 
far d'un Utero feno un vii mercato . 

Egli per fua bontà già mi fi degna 
Di medica virtute, e sì beWarte 
Hel cor m'infonde , e non richiejlo infegna. 

Erba nonv'è , né in più rimota parte 
ìndice attienfi alfuol , clfàmè pale fé 
gonfia, qua! loro il del virtù comparte . 

Uà, luffa ! al mal dimore invano attefe 
Medicinadallerbeun'almaamante; 
"HèmideWattemialartedifefe. 

Lo Slefìo autor dell'arte : arte ballante 

T^pn hebbe; e accolta in fen fiamma maggiore 
CutdòTeJfalo armento a'pafcbi errante. 

fcrbanonv'è, che giovi al mal d'amore, . 
S e l'aita non vai de'l^umi iflejfi , 
Tù puoi fanar l immeaicabil core . 

'-opuoitù,lomcrfio; gin/Tè, the ceffi 
Iltuorigor: non io co' Greci unita 
Medito contri* tè guerrierieccejfi. 

Mi 
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Sed tua Tarn- tecumq;fiii i puerilibus annìs? 
Et tua, quod fupereft tempori! , effe, 
precor; 

J 
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Mi fon tua., fiami pur grata, ò abbonita; 
Tuo vi/Jì, ò mio caro , i dì primieri : 
Orfà , che teco il reth di mia vita , 
Verthevitamifia, vivere iofperi. 
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Qua: fi fìt Danais reddcnda: velHeflora 
fratrem , 

Vcl cum DciphoboPulydamantaroga. 

Quid gravis Antenor , Priamus quid fua- 
dearipfe, 

Confule: queis aitas longa magiara tùie . 

Turpe rudimentum , patria? praponere ra- 
ptam: (movet. 
- Caula pudenda tua eft: jufta virarma 

Nec tibi fi cupias, fidam promitte Lacuna : 
Qua: fit in amplexus tam cito verfa tuos . 

Ut minor Atridcs temerari fcedera Ietti 
Glamat: & exierno lafus amore dolet: 



Tu cuoque clamabis : nulla reparabilis 
: irte 

lafapvjdicitia eft : deperii illa fcmel . 

Arder amore tui: fic &MeneIaonamavit: 
Munc iicet in viduo credulus ille toro . 

Felix Ar.dromache certo bene nupta ma- 
rino: -~- 
t'xor ad exemplum fratris habenda fui. 

Ta 
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Se rimandarla a? Greci fuoi fa bene., 
Chiedi à Tolidamatite , à Ettor ; e chiedi 
jt Deifobo ciò) che far conviene. 

Che dica il vecchio Antenore , e richiedi 
Lo Jìcjjo "Priamo à confìgliarti ; afcolta 
Quefii , che in lunga età faggi tu vedi . 

Folle configliol 'a Donna altrui già tolta 
Tofpor la Tatria : à tè di biafmo è l'oprai 
Cimi chi farmi) e Pire in tè rivolta. 

*ì{è creder già, chepikfedelfifcopra 
tlenaàtè-. fe benìk^l brami, ed ella 
Tronto nelle tue braccia efier s^adopral 

Come di Menelao Palma flagella 

il tradito fuo Letto , e in pianto amaro 
DeWeftranea fi duol fiamma novella ; 

Così tu piangerai: non v^bà riparo, 
Ctfàfanar vaglia pudicizia offefa} 
Quando oltraggia unfol neo pregio sì raro \ 

^frde per tè d^amor : così fk prefa 
Ter Menelao; ch'or credulo , efchernitQ 
"Preme mi cor V invendicata offefa . 

Andromaca felice , à enfi Marito 
Sortì ti fido ! à tè'l fraterno efempio 
Ejfer dovea di bella fede invito. 
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Tulcvior foliis, tunc cura line pondero 
fucci 

Mobilita* ventis arida fatta volant : 

Et minus eft in te , quàtn in fumma pondus 
arifta : 

Qui levis affiduis folibus urta riget . 

Hoc tua (non recolo ) quondam germana 
canebat , 
Sic mihi diftiifis vaticinata comis. 

Quid facis Oenone? quid areni femina 
mandas ? 
Non profefturis Iittorabobusaras. 

Graja j'uvenca venit : qui te , patriamque J 
domumque , 
I e ' dat : Io prohibe, graja jhvenca venit. 

Eum licer ,• obfcoenam ponta demergite 
puppim : 

Hen quantii Phrygii fanguinisillavehit. . 

Pixerat : in curlu famuli rapuere furente: 
At mihi filvent.es diriguere comi . 

Ah nimium miferi vates mihi vera fuifti : 
Poflidct cn laltus illa juvencameos . 

Sic 
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Tu d'ogni arida foglia ( ah crudo , & empio) 
Tiù lieve afiai , qualora in ciel volarne 
^faèdeglì Euri vii ludibrio, efcempio. 

Meno lieve è di tè, meno incollante 
la fommità della pià adufia mejfe, r t 
Cuifaettò del Sol raggio cofiante . 

Queflo(ben mifovvien )più voltcejprefie 
Con fatidico fuon la tua Germana , 
Difciolte al Ciel le bionde chiome , efpejfe .' 

Che tenti, tnon? perche con opra vana 
Semini sù Carena , eperchevmì 
Sùfieril lito oprar fatica infuna? 

Vknlagreca Giovenca ; eilarituoi, 

£ la tua Tatria opprimerà : dèh togli 
llfwvenir, ch^ellaè giàprejfo ànoì. 

Mentre ancor lece , in me^p a flutti, e feogìi 
Vofvena Toppa fi fommerga : ah quanto 
Di frigio fangue in tè , rea Toppa, accoglil 

biffe ; in me%%p al furor le Ancelle intanto 
Lei rapirò; & k mè per lo fpavento 
Vè il crine irrigidir , correre il pianto . 

Oh mè troppo infelicel or provo , e fento 
Ituoi detti veraci: ellapojfiede 
Untro à mieipafebi ogni maggior contento . 
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Sit facie quamvis infignis : adultera certe 

eft: 

Deferuit patrios hofpite capta Deos . 

Uhm de patriaThefeus(nifi nomine fallor) 
Nefcio qnis Thefens abftulit ante li». 



A]nvene,& ctipido,credatnr reddita virgo? 
Undè hpc compererim tam bene , qua> 
ris? amo. 

Vim licetappelles : & culpa nomine vefes: 
Qui totics rapta eft : prcbuit ipia rapi . 



Atmanet Oenone fallenti calta marito: 
Et poteras falli legibus ip/e tuis . 

Me faryri celerts (filvis ego tefta latebara} 
QOjefieràt rapido, turba proterva,pede. 

Cornigernmqjcapurpinu precinftus acuti 
, Fanniis in immenfis,qua tumet Idajugis. 

Me fide confpicuus Troj? munitor amavit: 
Me mea: ipoliura virginitatis habet . 
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E fi bendi beltade ogni altra eccede , 
Vile adultera è alfin ; e àpatriì Bei 
VerTofpitc Jeguir letergadìede. 

Dalla "Patria Tefio (fi non perdei 
La memoria del nome) un tempo avante 
Un non so qual Te fio rapì coflei. 

E m Giovine amator credi ballante 
<A rimandarla vergine ? fi vuoi 
Saper , coni 'io ciijappia ? lo fimo amante ". 

Benché format 'appelli, e velarpuoi 
Con tal nome la colpa; ah fi rapita 
Sì/pefofè, volfi ella i ratti fiuoi. 

Mi Enon F infido Spofi, intatta invita ; : • 
E pur potea con quella/lega fede 
Ingannarti, chefèdatétradita.. . 

?» a?m Satiro mè(mì aWor mi vede 
Vfpìu chiufi receffi il Bofto afiofa) 
Seguiva, accefiilcore, alato il piede: 

Cìnto di pino il crin per me maipofa 
T^on hebbe Fauno ; e del mio pie figuact - 
Ida già corfcognitna baltea anno/a. 

Ter me tmdrt nel core ardente face 

L'onor deVlettri , il Tutelar del Xanto l 
Ed egli il primo fior mi tolfe audace . 

ni 
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Id quoque lutando : rupi tamen ante ca- 
pillos : 

Oraque funt digitis afpera fafla meis . 

Ncc pretium ftupri gemmas, aurumque^, 
poppfci: 

Turpiter ingenui munera corpusemut. 

Ipferatusdignam, raedicas mihiiradidit 
artes : 

AdmifitqHe raeas ad fua dona manus . 

Qusecumqne herba potens ad opem , ra- 
dixquemedendi. 
Utilis in toto nafcitur orbe : mea eft . 

Me miferam ; quod amor non eft medica- 
bilisherbis: 
Dcftituor.pmdemartisab.arteroea. 

Ipfe reperror opis vacras paviffe Pheraas 
Dicitur : & noftro faucms igne fuic . 

Quod neqne graminibus tellus fecunda 

■ creatis, e . ■'>•■■ 

Nec Deus auxilium, tu mìhi ferre potes. 

Et potes : & memi: digna: miferere putite. 
Non ego cumDanais arma cruenta (ero: 

' V Sed 
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*(e ciò fu fetida pugna : e pria , che tanto 
Ottencfjc, gli fvelfi il crin dorato , 
Gli graffiai 'l volto , infra querele, e pianto . 

T^ègià pre%$o àgli ampleffi ho patteggiato 
Legemme, e Poro : opra à mè fèmbra indegna 
Far d'un libero feno un vìi mercato . 

Egli per fua bontàgià mi fè degna. 
Di medica virtute* e sì beWarte 
7%el cor m'infonde , e non richiejìo infegna . 

ErèanonVè, nè in più rimota parte 
ìndice attienft al fuol , cPà mè palefe 
l^on fìa, qual loro il Ciel virtù comparte . 

Uà, laffa\ al mal d' 'Umore in vano attefe 
Medicina dall'erbe un' alma amante; 
*Nè mèdeW arte miai arte dìfefe. 

\o flefio autor deWarte : arte bacante 
K(on hebbe; e accolta in fm fiamma maggiore 
Guidò Teffalo armento a 'pafehi errante. 

"'erba non v'è , che giovi al mal d'amore , 
Se l'aita non vai de^T^mi ifleffi , 
Tà puoifanar limmeaicabil core . 

o puoi tù , lo mcrt'ìo .- giufTè, che ceffi 
Il tuo rigor : non io co'' Greci unita 
Medito contro tè guerrieri ecceffi . 

Mà 
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Sed tua fum- tecumq;fiii à puerilibus annìs? 
Et ma, quod fupercft tempori: , cfli 
precor. 
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Ma fon tua , fiumi pur grata , ò abbonita ; 
Tecoviffii ò mio caro, i dì primieri: 
Orfà , che teco il refh di mia vita , 
Venbc vita mifia , vivere io [perì . 
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iove Iffifik , che ne era la Regina, di luiinva- 
ihitaft, loritenne due anni, doppo de' quali ne- 
teffìtato à partire , per terminar l'ìmprefa , da- 
tale fede di Spofo, lafciolla di sé gravida^. 
Giunto G iafone à Coleo , Medea figliuola di quel 
%l parimente fe ne invaghì, e colmerò delle 
[te direzioni, & incanti, gli fece felicemente 
rhifcire Facquifio, ottenendone inricompenfa 
l'cjfcr da lui riceuuta per Moglie , e feco condot- 
ti ili Tefìaglia . lffifilefaputo ciò , per rimpro- 
verargli la violata fede , porgli in odio la rivale, 
e perfuaderlo à tornare in ragione , così gli 
[trine , 





Inferni nipote di Velia Uè di Tef- 
fagliaporrandofi , à perfuafione 
del zio,, all' acqui fio del Vello 
d'oro, che cujìcdivafì in Coleo, 
diede prima fondo in Lemno, 
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LIttora Theflàlia: reduci tetigifle carina 
Diceris , aurata; veliere dives ovis. 

Gratulor incolumi : quantum finis : hoc 
ramcn , ipfo 
Debueram (cripto certior effe tuo . 

Nara, ne pafta tibi prater ìjiea regna redi- 
Cura cuperes : ventos no habuuTcpotes: 

•Quamlibet adverfo fìgnetur cpiftola veto: 
Hyplìpyle mina digna fatate fui . 

Curmihi fàmaprior, quimnuncijlittera 
venitf 

- Ille facros Martis fuBjugapandaboves: 

Seminibus j'aftis fegetes adoleflc virorum : 
Inque necem dextra non eguifle tua . 

Per- 
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D Eli' aureo Fello predator felice , 
Giunto già di Tejfaglta ai patrio lido* 
Con fortunata Trvraaliri ti dice . 

A godo del tuo Ben , quanto di mio fidò' v ' ■*■ 
Cor tìt permetti ? ah prevenir dorè a 
Un tuo foglio à mè ferino il commuti grido * 

"ì^gatohavrattìavverfivento^ ered 
'Procella il tornar qui , come il défìre 
Ti dettò forfè l 'e'i tub dover chkdea , 

Fiere stergano l'onde , il vento fpire. 
Tur fi vergan le carte ; ed un tuo foglio 
M ìff\§leàlmmdovea venire . 

Deh , perche pria dal commun dir raccoglio 9 
Che da un tuo Scritto , i tuoigrangeiìi ? eaf- 
I>e 7 Toridi Ouirin domoi'orgeglio} (colto: 

Come là Terra dal reo feme accolto- 
Vroducefie i Guerrkr , che la fatica 
Del proprio feempio alla tua dejira hatt tolto . 

f 4 t Che 
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Pervigilem fpolium pecudes fervane dra- 
conem: - ' -> 

Rapta tamen forti veliera fulva manu . 

Ha:c,ego, fi pofìerrj timide credentibus ifta, 
Ipfe mihi fcripfit,dicere; quanta forerò? 

Quid queror officium lenti cenane mariti? 
Obfequium maneo fi tua, grande tuli . 

Barbara narramr vcniflè venefica tecura , 
In mihi promifii parte futura tori : 

Credula res amor eli : utinam temeraria 
dicar , .., ; . 
Criminibus falfis infimulafle virum . 

Nuperab.£moniishofpes jnihi Theflalus 
oris 

Venerat:& factum vixbeiie liinenerat; 

Sfonides , dixi , quid agit mais ? ille pu- 
dore 

H<efit in oppofita lumina fixus humo . 

Protinus exilui : tunicifq; à peftore ruptis, 
Vivitanexclamo? me quoque fatacra- 
hunt. 

Vivit, 
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Che V Vello à cuflodir femprc fatica 
Vigilante Dragone ; e che togliejìi 
Con la man forte r aurea fpoglìa antica . 

Ciò s' io pcteffi dir , ch^à mi fcrivefii, 
iA chi ben noi credi a . come contento , 
E lieto tù qutfìo mio cor fareftif 

ìdàpcTchemidcighPio , che in fcriver lento 
llmio Spofomìfia* fe tua pur fono , 
Bafia grafia sì grande al mio contenta» 

Sparge la fama uffa me infaujh /itone s 
Che -venefica rea teca jVn viene, 
Del letto à mè promefjb à tornii il dono 

Cofa credula è amor: sì per mio iene 
Mi dican poi , che temeraria à torto^ 
lo per reo faccuf&i d^opre sì ofeene . 

Dalle Tcfiak fponde àquefio Torto 
Toc'an^i uno Stramer laVroraunìo , 
E appena il piede à quefia loggia hàjcorto ; 

Cffioglidiffi: Giafon* loSpofomh 
Che fai mà quegli vergognofo al fuolo , 
Volger lofgttardo , ed ammutir viario . 

^£ luì me '« corro; e tuttaaffsnnc , eduolo 
Squarcio le vej\ t , e grido ; E v. vo, ù fpento ? 
Seco uccider mi deve un fato foto . 

F j Vive, 

Digitized by Google 



tj« HYPSIPYLE JASONI. 



Vivit, ait: timidmriquemihi jurare coegir 
Vix mihiy tefle Deo,, eredita vita tua etL 



Utqiieanrmusrediitr tua faflarequirerc 
capi : 

Narrar, & eripedes Martis araffe boves: 

Vipereos dentes in huinum prò feroine_, 

jattos : 

Et 1 Libito nati» erma tulifleviros.- 

Terrigenas populos- civili Marte perem- 
ptos, 

Implefie «atis fat a diurna fui . 

Dcvidlum ferpétem, iterum, fi vivatjafon, 
Quzrimus : aiternant fpefque,titnorque 
fiderei . 

Smgtuadum narratr. curfir, ftudioquelo- 
quendi 

Detegit ingeniOTulnera fafta fuo . 

Heu ubi paila fides ? ubi connubialia ìun? 
Faxquefub arfuros- dignior ilie rogosf 

Nbuego fum furtimtibf cognita :: pronu- 
ba Juno> * 
Adfuit : Si fertfs tépora vinctireHyinen , 
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Vive, ditegli , e ad accertarmi intento 
N Lo cofiringo agiurar; pur dituavita, 
Doppo igiuraùùei, quafipavento. 

'Poi, ritornata in sé Palma fmarrita , 

Cbieggh i tuoi ufi; & odo aliar, ch'ai folco: 
Spmfedi Marte 1 Bmitui deflraardita .. 

Che dente vipirìn fatai Eifoko ■ 
Sài terrcn feminafli ,càtè produfli 
Mi-fjì «"armata. Gente ilfuol diColco .. 

Echi taf ir a , eàtal furor s'induffe r 
Che cor. pugna enti si Slega irata 
■ Hiliicel[mnataltutta.diftmfìe r 

Vinte il Serpe irudel, pur fin firmata 

chieder , fe tu viva; e indubbio fede' 
Tràfptran^a r etimi» ■ Ealmaaguata .. 

Mentre il tutto cimi narra , e mentre creder 
iar pompa delfuo dire , à mi pakfai 
Con lajacondiafua tua rotta fede, 

tAh dove fino igiummenti? ilkfa: 
Ov 1 èladatafè.'ì la mizjrialface T 
Che meglio fora in f crai rogo acceféì: . . . 

IlontecaunmimioccuUo amore audace r. 
Vronubafù Giunone; e coronato. 
StrìnfeHimeneafràniiinodo verace, 

£ 6. Mi 
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Atmihì necjuno, necHymen, fedtriftis 
Erinnys 

Pmulit infauftas fanguinolenta faces . 

Quid mihi ciimMiniis:quidcumTritoni- 
de pinu ? 

Qujd tibi cuin patria navita Typhi niea? 

Non erat hic aries villo fpecìabilis aureo : 
Non fenis Aeete regia Lemuoserat. 

Certa fui primo ( fed me mea fata trahe- 
bant,) 

Hofpita foeminea pellere caftra manti . 

Lemniadefque viros nimium quoque vin- 
cere norunt : 
Milite tam forti vita menda ftiit ; 

Urbe virura vidi:te£toque,animoq;recepi: 
Hic tibi bifque acflas, bifque cucurrit 
hyems. 

Tertiameffis erat: cura tu dare vela eoa-* 
aus 

Impietri lacrymis talia verba tuis . 

Ab-lrahor HypGpyle : fi dent modo fati_; 
recurfum : 
Vir cuus bine abeo : vir tibi femper ero . 

Qiiod 
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Ma Himeneo nò, non Gìuno; an^ifpieeato 
Mojlro, Erinni crudtlda'ciechi l AbijJi 
Jiàle fanguigne faci àme recato . 

Che con i tuoi Guerrier ? che miprefiffi 
lo col Valladio Tino ? e chi t'impofe ± 
Cfral patrio F^gno mio Tifi venijfi ? 

giù del? aureo Monton lane famofe 

Tjon fplendeangià ; nè qui dfueta il fygnoj 
r j^è l'alta Reggia fua Lcmno compofe* 

Tritna penfaì ( ma del mio fato indegno ■> 
For^a mi traffe ) alla tua 7{ave armata] 
Far difeminea -man provar lo fdegno . 

F. di Lemno alle Donne imprefa tifata 
Far degli Huomini fcempio ; & io dovea 
Da sì fòrte Guerriere ejjèr guardata . 

Mà ti vidi, e facce! ft; e folgodea 
Ila Reggia , e nel cor darti ricetto , 
Mentre interi due giri il Solcorrea. 

yclgea'l terranno attor , che tà coflretto 
feior le vele , in questi dolci accenti 
Spiegafii lagrimando il proprio affetto . 

ìjjìfily fonrapitOy e fe clementi 

Faran y cìiio tornii Fati , oggi tuo Spofo 
Torto , nèfia t ch'io d'altra unma diventi. 

Quel- 
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Qucdtamen è nobili gravida. cxIaturifL^ 

aivo : 

Vivai: & ejufdemfìmusurerque parens. 

HaOer.us: & lacrymisiafalfacadentibus. 
osa , 

Citerà te minimi non pocuìfle loqui .. 

tlliimus è fociis facrà confeendis in Argor 
Ulavolac: venms concava. vcla.tcnet." „ 



CaTulapropulftf fubducitur nuda carina:: 
Terra cibi , nobis afpiuuntur aqu*e . 

la latus omne patens: turris. circuofpicit 
undas . ( tiiadenc. 

Hoc tcror : & lacrymis ofque „ fmufque 

ter Iacryn?as fpecìo:- ctipidarque faventia 
menti 

Longius affilerò lumina, noftravident.. 

Addc preces caftas * immixtaqiie: vota ti» 
mori 

NuDC quoq;te falvoperfolvenda mihi.. 

Vota ego perfolvam? votis Medearcuerur 
Cor dolct : atqiie ira mùtfus. abundat 
amor.. 

DO- 
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Quello , ch'il tuo bel feti riferba afcojo 
"Parta di mè w'w ; e con nobìlvantce 
S ia de'fuoi Genitorpegno amoro/o . 

Dicefii f e'I meflo umor cadendo intanto' 
Sii le labro. bugiarde , àmefovviene , 
Chevifommerfe ogni altravoce ilpianto r 

ifcgni altro ultimo tu lafci le arem * , 
Ter [olir -su laT^ave ;. ella per l'onde 
Vola, gonfiando i Unì y atre ferente 

Frange i flutti laTrora,. e le profonde 
Cerulee vie fa biancheggiar del Mare : 
Vacane io-rimiro y e tu miri lefponde - 

Sorge alta. Torre, onde mirando appare 
Tutto l'Egeo : Iacono, efràìfofpiri 
Bagnanmi il volto , e^lfen lagrime amarci 

Fra'l pianto efee lofguardo, càmici de firi 
'Pronte le luci ho si , che in queWiftante 
Tiù r chegiàwM'mirafJi , avviene cVk. . 'irti 

le cafie preci aggiungi , e con tremante 
Core t già fatti voti , cch r or degg^io , 
Mentre falvo fei tù , fc togliere ofiante .■ 

llmìo voto io feiorrò ?' del voto mio 

Godrai frutti Medea.? oh Dei ?qual dogli 1 
Sento* ,. e mlù ira-^mov crejìe. ti desìo .* 

Qjfrìrò' 
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Dona feram templis , vivum quod Jafona 
perdarr) ? 

Hoftiaprodamnisconcidet i£ta meis^ 

Non equidé fecura fui : femperq; verebar: 
Ne pater Argolica fumeret urbe nuru. 

Argolicas timui : nocuit mihiharbara pel- 
le* ; 

Non expc£tato vulnus ab hofte tuli. 

Nec facie , meritifque placet: fed Carmine 
movit: 

Diraque cantata pabula falce rnetit . 

I!'a reluflantem curfu deducere Lunam 
Nititur : & tenebri* abdere folis equos . 

Illa refraenat aquas : obliquaque fiumina 
fiftit: 

Illa loco lilvas , vivaque faxa movet . 

Ter tuimulos errat pafiis difcinAarapillis : 
Ceriaque de tepidis colligit oda rogis . 

Devovet ab "ei tes: fimulacraque cerca fi n- 
git: 

Et inifcrumtenuesin jecur urget acus . 

Ec 
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Offrirò doni à i Tempii , acciò fi taglia 
*Amè vivo Giafon f" fia Vofiia offerta 
Quella , che del mio ben , Uffa , mi fpoglia > 

fui fempre nel mìo cor timida , e incerta, 
Che d^jtygo haverla il Genitor bramale] 
?jè clfunaejìranea l^uora bavriafofferta. 

Quelle d'argo temei ; ma il Ciel qui trajfe 
Barbara rea per mia crudel rivale : 
Onde colpo impenfato il cor piagaffe . 

5^o» con merto , ò beltà; mà confatale 
Magico carme è d'allettar poffentc, 
O confveltafrà i carmi erba letale , 

Ella à for%a ritrar tenta ferente 

Dal fuo corfo la Luna ; e d'ombre orrende 
JDsfirieri velar del Dio lucente. 

EllaTondaraffrena, allor, ebefeende, 
Laritorce alla Fonte; e per lei fola 
Ldìelva^lMonteà cangiar luogo a/ prende} 

Scinta il fen , fcìolta il crin » ella fe""n yola 
Tacita fra i Sepolcri , e ancor fumanti 
Le ofiervate ofta in me^go à i rtgbi invola* 

Incauta anche gli afienti; e i lor femUantì 
Figura in Cera : indi con punte acute 
Il cor trafigge à i figurati Amanti . 

tCÌ9y 
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Et qui ncfcicrim melius : male quarritur 
herbìs , 

Moribus , & forma concih'andus. amor . 

Harjc potes ampieQi ? thalamoque reli- 
£tus in uno 
Impavidus fonano nofle filente fruì ? 

Scilicetuttauros , iti te fuei ferre coegit r 
Quaqueferosangucs,. te quoque rauket 
opev ■ •»••' 

Adde : quodadfcribifaftisprocenimque „ 
tuifque 

Se facitj & tirulaconjngistixorobeft . 

Atq; aliquisFelta de partibus afla venero* 
Imputati Scpopulum,, quifibicredar,. 
habet. ' "' '-' '■ 

Non harc JEfonides , fed filia Phafis JEra 
Aurea phrixea: terga revellitovis. 

Non probat Akimede roàtertua : confale 
matrem x 

■ Nonpater:àgtlido,cuivenitaxennrus.. 

Illa (ibi i Tanais , Scy thicique paludibus 
unda; 

Qusrat,8:a patria Phafidisufquevirnm. 

Mo- 
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E ciò, eh'' io non sb dir , con urti aftute 
Cerca* e con erbe amor , che fot fi deve 
^icquiftar con bellezza , e con virtute . 

E abbracciar puoi tà quefta ? e dentro il breve. 
Confin d^ttn letto impavido giacendo , 
Seco /rar fonni a tè fin lieve t 

Come i Tori domò t tè vapremendo 

Con ferreogiogo; e con quel fonno ìfiejfo , 
Che gli jùigui addormentò 3 giaci dormendo. 

Aggiungi ancor , cf/ihtuodifpregiocfprcffu 
Sua chiama lagran l opra- } e''l pregio, elv^.io 
Toglie 4 Campioni tuoi, toglie à tèfiejfo . 

£ dì l'elide alcun Jeguace intanto 

V afferma ancor : nè mancagia chi creda 
Ciò > cb' i èvoilro valore, opra fine anta. 

•E dice : altiermu più Giafon fi veda 
Ter l'àcquijìato onor del fello aurato ; 
ChediMedea, non di Giafon fu preda. 

Ulcimade tua Madre ilTadreirato 
Dif approva le noTgc , e mal fojìieue , 
Ch'-à luì mandi la Tuttora un Cie l gelato r 

jt lei del Tonai su l inculte orette 
Fra Scitiche paludi , 0 al Faft in riva 
Spofo fintile à sè cercar conviene. 

Mobil. 
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Mobìlis JEfonides,vernaq;incertior aura, 
Cur tua polliciti pondere verba carent? 

Vir meus hinc jeras : cur non meus inde 
redifti ? 

Sim reducis coniux : ficut euntis eram. 

Si te nobilitas, generofaque nomina tan- 
gimt r 

.. En ego Minoo nata Thoanteferor. 

Bacchus avns, Bacchi coniux redimita co- 
rona, 

Praradiat ftcllis (igna minora (iris . 

Eos tibi Lemnos erit , terra ingcniofa co- 
lenti: 

, Me quoque jsm tales inter habere potes. 

Nunc etiam pcperi , gratare ambobus Ja- 
fon : 

Dulce mihi gravida fecerat auflor onus. 

,: elix in numero quoque fum : prolemque 
gemellali) 
Pignora Lucina bina favente dedi . 

Si queras,cui fìnt fimiles : cognofceris iltiv. 
l-'allere uó iiorunt:cetera patris habent . 

Le- 
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Mobil Gìafon, di cui men fuggitiva 
Staggiva per lo Ciel VinflabìV ora , 
Come tua data, fè di fede è privai 

Spofo mio tu dì qui fciolto hai la "Prora ; 
Ter che non torni mio ? fe fui Conforte 
Dicbipartì, fia dì chi torna ancora. 

Jfobiltà di natala titol di forte 
Semovonlalmatua; Minoe, Toante 
"Progenitori illujiri ottenni in forte . 

Bacco ntè P^4vo , e cinta il crin di tante 
Stelle nel ciel , con luce alma , egioconda 
Uva mè ancor la fua leggiadra cimante . 

Lemno tua dote fia, terra feconda : 
Or ricever per tua mè ancor potrefil 
Fra tanti beni , onde il mio Letto abbonda 

Tur'or da mè Troie gentile haveflh 
lAmbogodìanne: e gravida fofienni 
Grati fol per V autor dì sì molefii. 

Felice ancor di numero mi tenni; 

Se arridendo al mio parto il Ciel concede , . 
Ch'in due gemelli à raddoppiar ti venni. 

Se à chi fimili firn da tè fi chiede 
Tu in lor ti riconofeì ; e ben tutto hanno 
Del Geniter, fuorché la f alfa fede. 

Quaft 
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Legatos quos pene dedi proraatre feren- 
dos . 

Sedccnuitco?ptasfeva noverca vias. 

Medeam timui : plus eft Medea noverca : 
Medea faciline ad fceJus orane marni s. 

Spargere qitac fraeris potine lacerata per 
agros 

Corpora.-pignoribus parceret illa meis? 

Hancramenòdcmens, Colchifque abJate 
veneri is . 

Diceris Hypiìpyles pripofuifle torà. 

Turpiter illa virum cognovit adultera vir- 
go- 

Me ubi, teque mìhi teda pudica dedit. 

Prodidit Hla paeré:rapui de c^dc Thoanta: 
Deferuit Colchon: menici Lori nos ha- 
bet. 

Quid refert? federata piam fi vincit:& iplo 
Crimine dotata eie : emeruicque viruru. 

Lemniadum facinus culpo , non mìror Ja- 
fon: 

Quxlibet iratit ipfe dat arma dolor . 

Die 
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guafi miei Meffaggierià tè m'affanno 

Mandarli; mà iltinior poimifconftglìat 
; -la Matrigna ogni via cinta hà a" inganna . 

Temei Medea: ogni ragion tonfiglia, r . 
Chepeggior di Matrigna cote or. la chiami, 
S^àognijlranacmpietà Medea s'appiglia. 

Chi del j "angue, e t 'amor fiioltit legami . ~ 
Il Germanìacerò ; fia , che perdoni 
Toi dermici Figli àgl'innocentijlami ? 

Z pure à tjuefia fi dirà, che doni, • » f 
O folle dal velen di Coleo infetto , 
Letuenoi^e, ecb'lfifilepofponì. 

Vergin lafcir a entro d^ofieno Letto . .: 
Vadltitero raccolfi: ìncafloardore 
^tecefer fagre Tede il noflro affetto . X 

Mila il Padre hà tradito , il Genitore 
Io tolftà morte; ella lafiiò fugace 
Coleo , nel patrio Lemno io traggo Pere : 

Uà ciò, che vali scempia, lafciva, audace 
Vince la pia, lacafla ; e le fon dote 
crifleffiriyi, esìt'alletta, epiace. 

'en dì Lemno la colpa efigerpuote 
Biafino dame, flupor non già ; che fpeffo 
.'•armi il dolor mini/ira , e l irafcmte . 

b'm- 
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Die age, (ic vcntis , ut oportuit , aflus , ìnir 
quis 

Litraffes portus tuque, comefque meos : 

Obviaque exiffem foetu comitata gemello-! 
Hifcere nonne tibi terra roganda foret ? 

Quo vultu natos,quo me federate videres? 
Perfide quo predo , qua nece dignus 
eras? 

Ipfe quidem per me tutus, fofpelq; fùiflès : 
Non quia tu dignus: fed quia mitis ego, 

Pellicis ipfa meos implefièm fanguino 
vultus , 

Quofque veneficlis abfìulitillafuìs. 

Medea: Medea forem , quod fi quis ab alto 
Juftus adeft votis Juppiter ipfe meis : 

Quod gemit Hypfipyle : lefti quoque fuo 
cuba noftri 
Moereat : & leges fentiar ipfa fuas . 

Utque ego deftituor coniux , materqut- 
duonim : 
A totidem natis orba fit illa viro : 

Ncc 
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Dimmi, parla, fe mai da\enti oppreffo 
Entro ì mici Torti cofeguaci tuoi 
Veni/fi ajkato à mendicar Hugrefio : 

E ufcita ad incontrarti , aliar con noi 
Miràfji il doppio parto : ab non dovrejli 
•Pregar , ch'aperto il Jena il fuol Ringoi i 

Con qual fronte, èfellon, mirar potrefli 
MètuaSpofa, ituoi Figli? E di qual pena; 
Rgo di perfidia tal , degno farefli ? 

Certo, permè, sti quefia amica arena 
Sicuro andre/litù; cV il giu/lo /degno ± 
7>{ò7 metto tuo , la mia pietà raffrena . 

ùeW indegna Spiai nel /angue indegno 
lojieffa, sì, mi lorderei le mani, 
E di chi fu di' '/noi releni il/igno . 

Sarei Medea i Medea; che fe gli umani 
Geni, VèsùnelCielyiumecortefc, 
Clic curi , e i roti miei renda non rani ; 

Deb ! come piange Ijfìfile toffefe , 
"Pianga la Kea delfufurpato Letto, 
Trefa al laccio crudel , ch'ella à mè tefe , 

Oliai digcmella "Prole io Madre , oggetto 
Sondi pietà, da tè lafciata ; ancb'cHa 
Madre , del fin Signor perda r affetto . 

G v „. 

Digitized by Coogk 



i 4 « HYPSIPYLE JASONI. 

Ncc male parta diù teneat .■ pejufque relin- 
quat: 

Exukc : & toro quzrat in orbe fugam . 

Qiiam fratri germana fuit , miferoqnc pa- 
renti 

Filia : tara natis , tam fit acerba viro . 

Cum mare, cum terras cohfumpferit : aera 
tentet: 

Erret inops , expes , ca:de cruenta fua . 

Hxc ego conj'ugio fraudata Thoantias oro: 
Vivite devoto nuptaque , virque toro. 
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•Perdaci' 'indegni actjuifii : Efule Amelia 
rido fimi, miteciel, del Mondo intero 
Ricerchi invano , in quefla parte, e in quella. 

Quale al Tadre , e al German F animo fiero 
Figlia , e Suora moflrò ; tale alfuo Spofo 
Lo mojìri , e a*Figlifuoi non men fevero . 

S cor/a tutta la Terra , c7 Mondo ondofo 
T enti V aure incoranti: egra, mendica 
Sol nella Jlrage fuafperiilripofe. 

Quello pregb'ìo di Regia Stirpe antica 
Mi/era FigJia , dello Spofo priva : 
Tigirefecrato Letto or l'impudica , 
Vita degna di lei tecofe'n viva. 
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Idonc figliuola dì Belo I{è di Fe- 
nicia fuggita dalla Vatria per 
fcbivarc lacrudeltà diTigma- 
leone fuo /rateilo , il quale uc- 
ci/ole ùicbeo fuo Marito ,infidia- 



va alla dilei vita , arido delle fue riche^*-,, 
comprò iti Libia dal Uè Jarba tanto terreno , 
quanto potejfe vccuparft da un Cuojo di Bue , 
del qual patto fugacemente fervitafi , dtvifo il 
Cuojo in fottilijfime partì > lo refe ballante à cir- 
condare ventidue fiadii di fìto , dove edificò Car- 
tagine : Ouhi il Trojano Enea figliuolo d^n- 
tbife , e dì Venere doppo la dìUrw^ionedelU^, 
'Patria , fcorfi fette anni dìjtrana navigazione , 
fùgittato dalla lenrpefla con tutti le T^avi, nelle 
quali con gli Dei Venati fi erano feco falcati 
molti Trojani. La pietà d'i tanta difgra^ia, eie 
-vaghe , e dolci maniere di Enea fecero di lui in* 
vagbir Dìdone , e lanecejfitÀdiricoverarftda-, 
unfubbito turbine ambedue in un medefimo *tn- 
tro, diede l'opportunità diconcludere fra loro oc- 
culto Maritaggio ; ma\ per comanda di Gio?&, 
forcato Enea à partir da Cartagine , la difpera- 
ta Bigina avendo fiabiUto di nonfopravivereà 
tanto torto, per diftoglierlo daquefìarifolu^ione, 
ò almeno per ritardarla , cosigli fcrive . 
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Q le , ubi fata vocuif , ndis abiette inJ 
O herbis 

Ad vada Mzandri con cinit albus olor . 

Nec,quia te nottra Iperem prece pofle mo- 
veri. 

Alloquor: adverfomovimusiftaDeo 

5cd meriti famam , corpufque animumque 
pudicum (leveeft. 
Curamalèperdiderim: perdere verbi 

Certus es ire tamen : miferamque relin- 
quere Dido : 
Atque iidem venti vela , fidemq; ferent: 

Certus es JEoea Cam fodere folvere naves: 
Quatque ubi fintnefcis.Itala regna fequL 

Nec nova Carthago : nec te «efeentia tan- 
gunt 

Mania : nec feeptro tradita finn ma tuo . 

Fa- 
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C òsi , dort il Meandro ilpiede aggiri , 
languido forra l'Erbe al fuol diSlefo 
CamailcaniidoCigm, alCbor che fpira, 

1\onchefpérìio, che del mio petto accefo 
yaglian le preci ad ammollirti il are : 
■prego: a^tniei-wlia-vverfoilCieWìrcfo. 

Mi fi pregio di fama , t fi Fonon. 
Hò perduto per tè ; per tè «l'è lieve 
•Perder lo sfógo ancor dei mio dolore . 

•Sur timpanite, ingrato; e tmfè grevi • 
LafiiarDido infeiwe : Ed imfol remo 
Utuevele,elafèrapirmìdeve> 

Tur, crudoEnea, tr à cento rifchi, ecettt» 
Con le tue "Ufi il uni' amor difi logli, 
Vignota Italia à ricercare inumo. 

K(è la nmvttCdrtngo avviai ,<lrfnvogls 
Il tuo desto, nè le enfienti mura, 
■JJijWJ, Mtidoxai^Cmone^ Sqgli. . 
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Fatta fugis: faciendapetis : ■quertndapex 
orbem 

Altera , quanta sft altera terra tibì . 

Utterram ìnvenias: quis €am tibi tradei 
habeniam ? , , ". '" £ 

Quisfua non irotis ama rénendajabit? 

Alter rabendus ainor tibìreftat, & altera 
Dido: 

Quamq-,iterum fàllas,alteradandaiìdes. 

Quando erit , uttondasinftarCarthaginis 
Urbem ? 

Et videaspopulos altus ab arce tuos? 

Omnia fi . veniant : siec tenia votainoren- 
turs 

Undè tibi, quiteficamet,ujtor«rit? 

Uror , ut induflo cerati fulnire ledati 
Ut pia fumofis addita thura ragù. 

JEneafque oculis Jemper vigilantibas 3iat- 
ret, 

JEncamqjanimDJWxqjididque xefert» 

Jlle quidem anale j^tami* :& ad meamunc- 

rafiir4ns= 

Et quo j firjonSmfiula a 'Wrer£ve1iai. 

Koa 
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Tfueviacquijìi tu tenti, e fi tra/atra 

Ciò , che acquijtafli; ad altra Terra a/piri, 
~Ed altra il Ciclo À tè già diede m cura. . 

Màfe avverrà? ebetà quel fuol rimiri-, . 
cbifiapoi, che tè'ldoni? Eipatrii I^egni 
figger damo Stranier-chijìa, tbemirì-i 

Cercar dovrai di nuovo amore ì pegni , 
£ nuova. Vida , à cui di nuovo ancora 
Ter poi tradirla, la tua fede impegni. 




Ma pur , fetuttotft pieni , *hrevì$anti . , 
'jslcnriutrdantuoivotì'? -ab^onde havrai 
Sfcjàt che uguagliimiei defiri amanti ? 

.anlofìà, de talortknmvedrai 
pèrder fparfa di xclfo accefa face, 
Ofagrpittcenfo, al Sol celando i rai* 

JLneasà gli occhi hovgnorxiefìa? e vivace-: 
Enea nel giorno; Eneaiiel fanno vano 
S'apprefentaalfenfier vivo 3 £ verace. 

rìueiTingut»^ ht-xuifpar^ìtkniinvjmo^ 
Ecte foggia, feJMtaJ}iil*taodwcrOi 
£r*mutr fwtfredomà darnijontano- 

Q 6 ^tx- 
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Non tamen iEneam , quamvis male cogi- 
tet, odi: (amo. 
Sed queror infidura : queftaque, pejus 

farce Venus numi : durumque ampleflere 
fratrem 

Frater Amor : -caftris militet ine tars .] 

Aut ego , quem ccepi ( neque enim dedi- 
gnor amare: 
Materiam curi prabeat ille mei. 

Fallor: & ipft mini falfo iaératm- imago: 
Matris ab ingenio diffide: iUeluaE. 

Te lapis , & montes , Innataqne rnpibns 
alcis 

Roboraj tefeviprogentrerefera:: 

Aut mare, quale vides agitar! nunc quo- 
que ventisi 
Quo tamen adwerfis flnétibus ire paras. 

<£uò fugis? obltat riyeras: nyemls mihi gra* 
tiaprofit: 

Arpìce , ut everias concitet Eums aquas. 

CJiiod tìbimilurramj Cueaiedeberepro- 
cdlis.' 

Juttior, eltàniruoventns, Siundatao. 

* tiOM 
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■pur quell'Enea crudei , per cui mimmo , 
Oggetto eflèr non può degli odit miei; 
Ma il bìafmo infido , e infido pur l adoro . 

Veuer, pietà di mi tua Tuttora; e dei 

Unta far tuo, s'è tuo Germano, ò Untore i 
\Accrefca et tuo Guerriero ìtuoi trofei . 

epurai, che fùrefcadnofiro ardore, 
Ecbed*amarnanfdegtio, ei porga ancora 
Il refrigerio tir infiammato core . 

il inganno: e m'ingannai, quando talora 
Me lo finfi nel cor benigno, e grato: 
ULlogentilfua Madre è temer fo ognora. 

lìroT^arupe, tè troncoitfenfato , 
Tè uno Scoglio produce ; oniriche foto 
Dotte fere più rigide fei nato: 

OdaquelMar, cuipur' adejfo ìfiuolo ' 1 
Mirigli Jtuftrì agitar; sìda quel More, 
,4cm, benché sì arverfi, ttrtomiàvolo. 

Ore fuggi crudeli giaH Verno appare ; 
Legra^iealmengioipinoàmè del Verno: 
Mira, '■quante tempere turo prepare. 

Sirio, che dati volli, oUigoetcrno 

lafcia, eh io debba al Mar , che pih cortefe . 
jji/ij ei>ìt^ufio'tlvena,e'lMardi[cexnit. 

C 6 iisa 
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Non ego fum tanti; quod Jionmediteris 

inique ; 

Ut pcreas:dum tire per lieta longa ìugìs. 

Exerces pretiolà odia, & tonftantia ma- 
gno: 

Si, diim me (iigias, eft tibì vi le morì. 

Jam venti ponent: Ibataq; iqualiter unda,, 
Ca-rukìs Tritoli per Mare curret Equis. ' 

Tu quoque cum ventisutinam muratili! 
■effesì 

ttjiiiliduritiaroboravìneis^eris. , 

Quid , fiTKfciresìnfana,«5utdscquorapoS- 
fentj , ' 

Expertsetcties tajn male <redis aqua: ? 

Ut pe Iago fqadére edam retinacula fofvas: 
Multa tanien iaius triftia ponmsJiabet. 

Nec violane fido» tentantibns aqtmri^, 
prodèltJ 
Pertìdia:pa:nasexigitilJelocus. 

Praripuè cum teftjs amor : quìa mater 
amor uni .'. • 
Nutia theriacisedìtaferturaqjiis . 

Per- 
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'7^0» metto io già , che con le brame xtccefe 

Di fuggir rnè (àccoal tuo gran periglio) 
JìelMarten'£Qna4djn£omrjr2e offife. 

Troppo de'fdegnì tuoi Sfratto è l coniglio: 
M'odii àgran pretto inverje bay er. nonturi, 
Turche fugga da me, dal Mondo efiglio', 

•Guari nonfia, che gli afpri gioghi, .e duri 
Spianino i flutti; e su la plaudendo. 
Tià d'un Ceruleo X>b correr jproittri. , ' 

Sì tè facefie almen forte feconda 

Variabil conventi; e ben lofpero^ '-, . V 

Se pur non è , ch'jtn cor diJ^'errMAfcùtida.^ 

Che foranyùy /età del Mar sì fiero 
Jgnorafft il rigor? s' or , che provato 
Ci*: l'hai si Jpejfo; Àlui yolgi.il peufierof 

Mà, quando ancor benigno egli, eplacato 
invitale àrìtor l Àncora alìido; 
€ela mille perigli àn ogni lato. 

J^è giova in me^a al Mar l'effere infido; 
Ch'eigl infidi àpunirjrà fagli, e ftrti 
«Aj dovuti fuppli^ii-appreju il nido» 

£ piò. 'crudo il rigor [ farà f&uùtti, 

ScVoffefofùAmor^ meìiire_giàma£^wt 
Jltelkjpuwdel Maria Ùeade'Mir.ti- 
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Perdita nèpcrdànTi tìmed : noceamque^ 
iWcéttri: (aquas. 
N<ni' bibat atquoreas naufraga? lioftis 

Vjve pr'eror : fic te meiius ,quarn funere, 
' " perdami ,JJ , 
Tu potit.s feti fcfanfa ferare mei . 

Finge age à te rapido ( nulluro fit in ornine 
pondus) J \- 
Turbine deprendbquid tftri mentis erk? 

Protìnus occurrent falfxperjuria lingua: ; 
Et phrvgialDido fraude coa&a mori . 

Ccnjugìs ante oculos decepte ftabit imago 
Triìtis , & cfftrfìs faiiguinolenta comis. 

Qtiidquid , ìd eft , tomm memi , concediti 
dicest 

Quarq ; cadent in te, fulmina mina ptites . 

Da breve forviti* ipatium pelagiq, tucque: 
C rande mora: premi, tuta futura via eft 

Kccjnìhi tu parcas : puero parcatnr Jtttoì 
Te fatiseli iituhuu ffiorris haberemear. 

9&i 
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Che perduta io ti perda, àntè di/piacque, 
Temo offenderti offe/a , e che ritrovi 
Tù, beila fiamma mia* tomba nelV acque. 

Tiri) o e aro ,fi prego :eàmè piti giovi 
•perderti fuggitivo , e non efiinto; 
JE eh'' io del mio morir cagioti ti provi . 

Mà pur ti fingi in melodi' onde avvinto; 
{Vane , e fenxa fucceffo errin le voci) 
Da quai dubbj penfteri il cor fia cinto ? 

2 tuoi /pergiuri , i tradimenti atroci , 

Dido* per le tue frodi egra, eianguente, 
Ullorvedrai, del cor Furie feroci . 

Dell'ingannata Spofa aliar dolente 

Sèmpre sà gli occhi barn-ai la mefla imago, 
Sparfa , e lorda di j "angue il crin lucente . 

Crederai', che tè fol di ferir vaga 
Fulmini il Cielo: e mé, dirai, la forte 
Stradi pur , eh"" io lo meno , e me t? appago. 

Da breve indugio à qjtelrigor sì forte 
Dei tuo petto , e del mare ! e alla dimora 
Gran premio fia toglier à tè la morte. 

Jfon vuò per mè pietà : pietà x' implora 
Vcrjulo tuo : c kP à tè bajìar dourebbe , 
CheDidofolpertua cagionfi muora. 

Che 



Digilized by 



itfs DIDO .KNEJE. 

Quid puer Afcanius ? quid Dii meruer^ 
Pcnates? 

Iguibus creptos , obruet unda Deos . 

- Scd ncque fcrs tecum : nec,qua: mihi perfi- 
de jaflas: 

Prcflerunt huineros facra , paterq -, mos . 

Omnia mentirisT neque enim tua fallerei 
lingua 

Incipit à nobis; primaque plectorcgo. 

Si quxras , ubi fit formoli mater Juli : 
Òccidit à duro fola relitta viro. 



Harc mihi narrabas , arme movere raereni 

tem. 

Illa minor culpa poma futura roea eft . 

Nec mihi mens dubia eft,quìn te tua mimì- 
nadamnent: (hyems. 
, Per mare , per rerras lèptiroa jaclat 

Flufiibus ejeftum tutaftationerecepi : 
Vixque bene audiio nomine regna dedi. 

His tamen offkiis utinam contenta fuiflem: 
Et mihi concubitus faina fepulta foret . 

Illa 
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Cile fece egli giàmai , cìi'àtè rincrebbe ? 
Chefer gli bei Tentai ? or per tè fa, (liebbe 
Cbegli bibbia Untar, fe^l focogià notigli 

Ma ti ceco non gli hai , ne qualgià pria 
•Perfido ti vantafli , il fagropefo, 
"Nj il Genitor sii V tergo tuo fuggiti. 

Tummentifli;enonègiicb\appreft> 
Habbiahorprimailmentireàdannimiei, 
JE che flit quello tor ptìmaV sffefo . 

S ' altri trama faper,dov 'i colei 
Madre del vago Julo: abbandonata 
Datèferìfràftranirifcbi^erei. 

Ciò mi narravi: %mme, eie fui tigrata J 
Infido, àtè, U colpa tua fi rende 
DÌ quella ancor più barbara , efpictàta . 

E or si bete io, perebe tra pene orrende 
Ti tormentin collanti interra, e inmare, 
Sette vaili fon già, tante vicende . 

Tè già rifiuto vii dell' onde amare 

Isella miaKeggiaaccolgo ,et' o ffro il g/gno; 
J<^è , chi tù fta , quafi ancor ben m' appare. 

Così di mìa pietà t ultimo pegno 

C ìofoffe ; efvfie , ahi Uffa , al mondo ignoto 
fìuclVamonfomio Trafcorfo indegno . 

Quel 
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Illa dies nocuir: qua nos declive fub anrrii 
Ca:ruleus fubitis compulit imber squfs. 

Aiidieram voces: nymphsc ululane putavi: 
Eumenidtrs fatis figna dederc mei} . 



Exige IxCc pudor pcrnas violate Sichei ; 
Adqtiem (memiléram) plenaptidoris 

eo . ■ i' ' - - 

lift mihi marmorea facratus in ede Sicheus, 
Oppofftac frondes, velleraq; alba tegunt. 



Hinc ego me fcnfi noto quateròré cìtari : 1 
Ipfe lonó tenui dixit , Elifa veni . 



Nulla mòra eft: venio: vento tibi debiti 

conjux : 

Sum tameii admiffi tarda pudore mei. 

Da veniam culps : decepit idoncus aucror, . 
Iuvidiam ndx^ de traflit ille mei , 



Diva parens , fcmòrque pater, ipfafercitfa' 
nati , ■ , - ';■ 1 

Spem mihi manfuri ritè dedere viri.. 
1 Si 
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Queldì mi fù fatai , cff^ntro remora 
^imbo »' accolfe , ad isfuggire intenti 
Diiémpejlefo Citi fubito moto . 

Udii le voci , e le credeva, accenti 
Delle 'Hjnfe ululanti ; e per mie duolo 
Eran Furie àpredir ftnifiri eventi. • - 

■Offcfomio candor , devi tu filo. 
Del tradito Sicheo prender . vendetta,; 
ideiti tutta roffbr (mi/crai) io volo. 

Di [agre [rondi , e bianca lana eletta !. . 
Tutta fregiata entro il real foggiamo^ 
Hò al mio Sicbeo nobile fiatua eretta. 

Indi ben V afioltai chiamarmi ungiamo 
Due volte >t due ,eon la fimmeffavoce 
Dir; vieni* Elifa> io qui? ajpetto intorno. 

T^o i eh* io non tardo nò; vengoveloceis-l 
Vengo allo fpofo- mio : fai mi fa tarda ' 
Del perduto candor la pena atroce . 

CmdonailftUo; e fi all' Mor fi guarda ; i 
jitto era egli à ingannar ; del fallo mio 
L' odio in gran parte egiiàragwn ritardai 

JOglinato di Dea , collante , e pio 

iofeampoal Genitor su 7 dorfo apprejìa; 
énde alfarifedel me 7 finfi anch' io . 
[ JV- 
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Si fiiit erranduro, caufas habet error hone- 
ftas: ■ ■ 
Adde fidem : nulla parte pigendus erit . 

Durat in extrernum , viraque noviffiroa-, 
noftn 

rrofeqniturfati, qui ruitante,tenor. 

Occidicinternas conjux matìatns ad aras : 
Et fceleris tanti premia frater habet , 



Exul agor : timerefque viri , patriamque_. 
relinquo; 
Et feror in duras hofte ftqucnte vias . 

Applicor ignotis: fratnq;elapfa, fretòquè, 
Quod tibi donavi perfide , littUs erflo . 

Urbem «mirimi : Iatèque patentia Sxi ■ 
Mania fìnitimis iiwidiófa loci» 



Bella remehr: bcllis peWgrina , & fcemina 
tentor \ •' ■ . ' -a 1 ! 
Vixq;<rudes portas Urbis, & arma 5 paro. 

Mille procis piacili: qui mecoire, queréces 
Nelcio quém thalairjisprxpofmifeftiis. 

... •...:>. , •• : Vi -* 
Quid 
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S'errar doveaft , hebbe èagione onefla 
V trror : aggiungi poi la data fede : 
Di che debba, io pentirmi, àmè nonrefla. 

Fino air ejbemo dì durar fi redi 
Con lo tìefìo rigore il Fato avvèrfo, 
Emaifcmpre infelice ilcielmi chiede . 

Su r *jfre il mìo Germinò cnìpio , e perverto ' 
Il Con forte m ' uccide ; è ipremii ottiene 
DeW empietà, benché dì fangue afperfo]. 

Fuggo ; lafiiola Patria ; ignote arem " '■ 1 
Calca ramingo il piede : e pure ardito 
*4d iiifiguirmi il mio G ternati fen viene. 

Cerco incognito fuol;poi,Shò fuggito ~. '< 
Del Germano , e del mar r ira cent oro 
Merco aucl , chea ti diedi , amico lito. 

Ergo noiil Cittade ; e con decoro -'■'■'V ' -r • 
Z)' alte mura tatingo : infido mira 
Crefierogm ricini' alto lavoro, 

ytfpn turbiti diGnerra intorno fpka : 
Straniera, e Donna le mai férme p-jrte 'l 
Difendo appena incontro all' armi , e l ira . 

Mille ardtvanper me; ma ttando bari/coìte ' 
Mie brame à lor preforre ignota Ornanti', 
Sfirantuttifuror , vendetta, e mone. 

■jtcht 
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Quid dubitas vinctà Getulo rradere Jarba: ! 
Prebueriro federi brachia noftra tuo . 



Eft etiam frater : cujus manus impia pofcif 
Refpergi noftro , fparfa cruore viri . 

Pone Dcos,& "que trugendo facra profanas: 
Non bene cceleftes impia destra co Ut . 

Si tu cultor eras elapfìs igne rutunis : 
Prenitet e!apfos ignibus effe Dcos . 

Forfitan & gravidam Dido fcelerate relin- 
; quas: 

Parsque tui Iacea* corpore claufa meo . 

Accedet fatis matris miferabilis infans : 
E t nondum nati-funcris auftor eris ■. 

Cimiqnc parente fua frater morienir Juli: 
PcSnaque coirne xos auferet una duos . 

Sed jubet ire Deus : veliero vemiffet adire: 
Punica uec Teucris prefl'a fuiflèt humus , 

Hoc 
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\A che più indugi ai fiero Jarba avante 
'Prigionièra condurmi ì io porgo anodi 
Dellaperfidia tua la man coflaate. 

Evvi il fratello ancor (trionfa, egodi) 

C he 7 mio J angue desia; perche 7 confenda 
Con quel , che da Skbeo trafier fue frodi. 

loffia i Venati Dei : la mano immonda 
Li profana ; e del del malpuote al culto 
Servir colui , che d empietade abbonda . 

Se tè dovean gli Dei , tolti alPirfulto 

Del foco, haver Cufiode j bay ria ogni Dio 
Bramato in quell'incendio ejferfepulto. 

£ forfè di tè grave il ventre mio 
Tcrfidofia cbehfci; e in quejio feno 
Qualche parte di tè nafeonda ambio . 

E la Troie infelice bavrà non meno , 
. Chela Madre la Morte , e pria , ebe 7 miri, 
Fia, ebe pertèdeldìperdailfereno. 

Dd bel fido il Germanfia ver , ebe fpìri 
Con la fua Genitrice ; e un fola ingrato 
Colpo a due vite in un tolga i rifpiri . 

Ma 7 Citi vuol , che fi parta : il Ciel vietato 
porrei, fbavefie il tuo venir , nèmai 
Fcjje il mio fuol da Teucro piè calcato . 

H Cui-. ' 
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Hoc duce nempc Dco ventisagitarisiiii- 
quis : 

Et teris i n rapido tempora longa freto . 

Pergama vix tanto tibi eraiit repetenda_ 
labore : 

He&ore fi vivo quanta fuere , forenc . 

Non patrium Simoenta petis, fed Tybri- 
dìs attésa . ( eris. 

Nempe , ut pervenias quo cupis : hofpes 

Utque Iat'er, refugitque mas obftrufa cari- 
nas, 

Vix tibi contìngèt terra petita feni . 

.' 

Hospopulos potius in dòtem ambage re- 
mota 

Acctpe , Se advecìas Pìgmaliónis opes. 

Ilion in Tyriam transfer felicius urbem ? 
Inque loco regis, feeptraque Aeratene. 

Si tibi mens avida eft belli ,'fì queri.tjufus 
Unde fuopartus Marte triumphuscat: 



Qu era fuperet , nè quid defit , pnsbebiraus 
hoilem , 

Hicpacis leges, hic locus arma capir. 

Tu 
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Guida à tè quefto Ciel però te n'irai 
S co fio da 'venti ; efràtempcjie avvinto 
"Per sì lunga Jìagion pofa non bai. 

Se Troja anche forgejfe , e non efiinto 

Ettor , /offe qual pria ;farefli appena 
, prà tanti lentia ricercarla accinto. 

l$on cerchi il Simoenta , e non C amena 
Viaggia natia, ma 'lTeùro,efe vi giungi , 
Sarai fol peregrin tf ignota arena . 

Ma fe tanto fi cela , efeda lungi 

Tar , che fugga 1 tuoi Legni il fuolo afeofo ; 
Haurai canato il cr in , quando il raggiungi* 

iAh } pria tolto ogn' indugio ^ mìmico , e Spofo 
Quefii Popoli in Dote , tlarìcche-ZT^x-, 
. Che l mio Fratti bramò , godi in ripofo . 

p^ca Troja iti Cartago : ogni fierezza 
Deponga il Cielo ; e con più lieti aufpki 
•Prendi lo Scettro , ed à regna? f avveda. 

S 1 haì di Guerre desìo , fe fra Tremici 
Bramatalo inalbar d" 1 alte memorie , 
Torti del fue valor , Trofei felici ; 

"Perche nulla ri manchi , alle Vittorie 

Darò materia :efempre inguerra , e pace 
Queflo K&gno può dar cagion di girne . 
i. Hi Or 
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Tu modo per patrem , iratremque tela fa- 
gittas : 

Perqjfugg comites,Dardana facra,Deos, 

Sic fuperent , quofcunque tua de gente re- 
portas : 

Mars ierus , & damnì fit modus ille tui . 

Afcaniufquefuosfelicirer impleat annos. 
Et fenis Anchifse molliter offa cubent : 



Parcepreco/domui : qua: fetibi traditha- 

bLiidam . 

■ Qi^od crimen dicis,preter araafie, meù? 

Non ego funi Phthia , magnifque oriunda 

Mycenis ; 

Necltt'teruntin te virq; paterq;meus. 

Sì pudct uxoris : non nupta , fed hofpic.i__, 

dicar , - 

D.im tua fit Dido , quidlibet efle ferec. 

Nota mihi freta funt Aftii frangécia littus: 
Temporibus certis dantque, negantque 
viain.- 

Curri dabit aura viam * prsbebis carbafa.^ 
ventis : 

Nunc levisejecìam cótinecalga ratem. 

Tem- 
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Or tù pe 'l Genitor , per V aurea face 

Del tuo Germano , Amor , per ogni T^umcj 
Che dal Trojano fuol teca bai feguace : 

Così vincano i tuoi , cosi ^Icofìume 

l{eo qui termini il Cid; ns pià t 1 offenda : 
Ma ogni lAjìro à tè comparta amico il lume : 

Così uifeanio de" 1 giorni al colmo afeenda :. / 
E alle degne ofia del tuo Tadre Ancbtfe 
Fiorito intorno , e lieve il fuol fi renda: 

X^h perdona , ti prego , in tante guife 
^Auna Cofani? è tua : qual fallo , oh Dei, 
Fuor che P amar , queflo mio cor commife > 

'ì^on nacqui in Tìthia iogià , nèfoyra i rei 
Liti là di Micene : ò armati in Campo 
7^on fcefer contro tè pugnando i Miei . 

•Se mi f degni C on forte ) io tanto avvampo 
Ch' Ofpite ini dirò: Trulla ricufo ; 
Turche tua de* tuoi lumi io goda il lampo . 

è del Libico Mar ben noto ogni ufo ; 
Come il lito flagella , e come il corfo 
Orchiude, or^aprealTellegrin confìtfo. 

ufllor, cip aura feconda àTeti ildorfo 
Spianerà , tù darai le vele à i Venti : 
Or formanV alghe alletueVrore ilmorfo. 

H i Umè 
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rempus utobfcrvem: manda mihi : ferine 
ibis : 

Necre, fi cupias, ipfa manerefinam. 

Et focii requiem pofcuntilaniataque claffis 
Poftulat exiguas femirefatìa moras. 

Pro mentis, 8c fi qua tibi debebimus , ulrrà: 
Profpe conjugii, tempora parva peto. 

Dum freta mitefeunt, & amor dura tera- 
peratufum: 
Fortiur edifeara triftiapofie pati. 

Sinminus: dV-aniraus nobis effondere vi- 
tam; 

In me credu lis non potes erte din . 

Afpìcias utinam,qua: fitferibentis imago: 
Scribùmis: & greiriio troicus enfis adeft: 

Perqiie genas lacrymx ftrifìum labnntnr 
in enfem: (erit. 
Qui jam prò lacrymis fanguine tinftus 

Quàm bene conveniunt fato ma numera 
noflro : 

Inftruis impenfa noflra fepulcra brevi. 

Nec 
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Ami conmmti , che con guardi attenti 
il tempo offcrvi; andrai più certo ; io fteffa 
Sprone farò ife poi^l defio y allerti, 

Cbitggimrìpofoi Tuoi: V*4xm,ata oppreffg 
Un breve indugio ancor da iè richiede , 
Da,i difagi del Max Wtt ben,rmffa,. 

"Perciò., chepertèfei: per quella fede , 
. che in tè, lafia, io ripeft : Ob Dei ! per quanto 
Dipiùfsìò; ferma brev'ora il piede. 

Mentre il Mar fi tranquilla ; ementre intanto. 
Dall'ufo Umor fi tempra; io .Uffa, impara 
Soffrendo ad acquifiar di forte il vanto . 

Sedò miniegbi , io già la man preparo 
*A togliermi di vita ; e breve ifiante 
Totrai tu dipietade efiermi avaro. 

Così di chi ti ferire bora il fientbiante 
Mirajfì tu: ferivo; e nel grembo accolta 
Ho la Spada Trojana à gli occhi arante * 

Ter legate, di pianto wdadifciolta 
Su la Spada fe^n cade ; e farà in breve, 
Del pianto in vece, nel mio J "angue involta. 

Gb quanto bene al mio defìin fi deve 
il dono tuo ! Con umil forma ijìrutta 
Ergerai Turna olmeti non tifiagreve . 

H 4 ■Hè 
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Necinea nunc prìmumferiunturpeftora 
telo: 

Jlleloctis fxvi vulnus amoris habet. 

Annaforor, foror Anna meae male con- 
fina culpa;, 
Jam dabis in cineres ultima dona meos. 

Necconfurnpta rogis infcribar, ElifaSi- 
chei : (erit. 
Hoctarncn in tumuli marraore Carmen 

Pr^buit Mnezs & caufam morti$,& enferà: 
Jpfa fua Dido concidit ufa manu . 
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J^è queflo èl primo colpo : il petto erutta 
L umore ancor della crudcl ferita, 
Cbefece Umor, non mai di /angue afe tutta, 

vitina mia* mia Sorella t acuì T'ardita 
Colpa è pakfe , al cenere infelice 
Darai tk ài pietà l'cflrema aita* 

*}%è dal F\0go confunta infcriver lice 
Eli fa di Sichee , s u 7 mi 'fio <A 'vello. 
Sol bajkrammi Infcrizgion 3 che dice : 

Enea diè la cagione , Eneafù quello , 
Che porfe il ferro ; onde trafitta Elifa 
Cadde , feguendo il fio dcBin rubello , 

DÌ propria man m iferamente uccifa , 



V 
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ARGOMENTO. 



tI^Òv* pofia à i vinti ^Atcnieft , era-, 

toccata la forte di eJSer con altri mandato in^. 
queWlfola per divorar/i nel Labirinto dal Mi- 
notauro , gli diede il modo diuccidere iiMo- 
ftro, e di ufcirne fìcuro; indi da Lui ricevuta, 
fede di Spofo, feco fe ne fuggì. Giunti alPlfo- 
la di J^ajfo, ò come altri vogliono diCbio., e 
fermatift una notte à rìpofar su quel lido , Tefia 
ingrato ài benefiijii ed alT amore d? Arianna i 
forgendo pròna, cb Ella fi deftaffe^ lafciolla 
fola in qudla /piaggia deferta : Svegliata/} Vin- 
feliceDmna, ed aciortafì del tradimento , 
■richiamato in vano il i raditore*, per rimpro- 
verarlo almeno con la penna , fe non potè v<l* 
eoa la voce s così gli ferire. 





Gianna figliuola di MÌnos %è 
di Creta invaghitafi dì Tefeo 
figliuolo di Egeo %è diatene; 
al quale , fecondo la legge im- 
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Itiusinvcni, quani te genus orano 
ferarum. 



Crcdita non ulli , quam tibi pejus eram, 

Que legÌKCx ilio Theleu tibi Jitrore mitro: 
Ùaàè tuam fine rac vela tulcre ratem : 

Incuoine , fommisque incus male prodi, 
die, itti» 
Pro iacinus , fomnis infìdiate meis . 

Tempus crat : vitrea quo primum rerri_ , 
pruina ( ayes. 

Spargitur: & tefìar fronde queruntur 

lucer rum vigilansà ftìmnolanguida,movi 
7 htica pitniuras femifopita uianus . 

UuiJus crat: refereque roanus: itemmqtw 
retento; (ctat 
Ferque taluna move© brachia : nulli» 



Digitized by_ Google 



ARIANNA 

A 

TESE Ò. 

Ff ri alcuna di ti più diffidata 
7{m ritrovai; ai ad alcun' altro in vari 
Teggio, cb iti, fpergùm, er io fidata. 

Quel, eie leggi, ì Te/io, foglio lineerà. 
Da quel lito f invio, da cui le vele , 
lafeiando mi , fcialfe il tuo Legw alter»; 

Da quello , in cui già! formo mioerudelc 
Tradì mi/iefa ; e tu (misfatto orrendo!) 
Ingannala i miei fornii empio, infedele. 

Era appunto in quellhora, in cuifpargend». 
Le brine vàia non ben iella Uwora , 
£ va tra i rami ogni jlugellingarrendt . 

Mescti trà'l fanno-, clavigilia allora 
jìringerti , Tefeo, Jtendo la mano 
languida in parte , e f -mnacbiof* ancorai 

'*Alcttn non v'i : pur con timor non vano 
Tento, eritento, e con le braccia il Letti 
Tutto ricerco, eioxicercoinvano. 

tCMé. 
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Excuflere metus fomniim; cóterrita furgo: 
Mcmbraq; funr viduo precipitata toro . 

Protinus adduiìis fonucrunt peQora pal- 
im's. (maeft. 
Utque cratèfomnoturbida, rapta co- 
Luna fuit : fpecìò , fi quid, nifi finora, cer- 
nam : ( bent: 
Quod vidcant , ocuti ni! , nifi littus , ha- 

' Nimc huc , nunc illuc , & utroque , fine or- 
dine curro : 
; Alta puellarestardat arena pedcs. 

Interea toto clamanti littore Thefeu , 
Reddtbaot nomen concava faxa tuuro . 



Et quoties ego te,toties locus ipfe vocabat: 
Ule locus miferE fcrre volebat c»pem . 

Mons fuit ; apparent frutices in vertice ra- 
(ri.- (aquis; 
Nunc fcopulus raucis pendei adhefus 

Afccndorvires animus dabat.arque ita late 
jEqiioraptoipefìunietior alta meo: 

la. 
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Scuote il fonno Interna; hconfofpetta 
Sorgo atterriti, eddirinfaufie(ob Dio!) 
Vedove piume rapida mi getto. 

Delle rìfirette mani il petto mìo 

B^mbomba à i colpi ; e qual negletto, efeioUo 
tra nel forno il tnn la man carpio . 

Splendei la Luna ; e toflo il guardo bò retto 
ò'' altro, cbe'l lido rimirar nt 1 è dato ; 
£ fuor, cbe'l lido , altro mirar m'è tolto . 

Or qua, or Ih tra farro , e forfemuito 
E' fcnXordine il corfo : cH molle piede 
Tarda con ralla arena il [mio ingrato . 

Mentre Tefco per tutto e chiama, e chiede 
■ La lingua mia , dacavifafftefpreffo 
Del tuo bel nome ilfuonoàmèfen'riede. 

E quando ti chiamava , il luogo ifiejfo 
Tanto pur ti chiamò : volea quel loco 
forfè porgere aita al core opprcjfo . 

Monte s'ergea , sà la cui cima un poco 
Ordmfiorìa d'arbujli ; & or fi mira 
^Scoglio rofo dal Mar vorace , e roco . 

V^afcendo : Jl gran desìo vigor mi fpìra ; 
£. V ampie di JJereo campagne ondofe 
Tutte àfpiar lofguardo mio staggirà , 

Indi 
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, Inde ego (nam ventis quoque funi crtidelU 

bus ufa ) 

Vidi precipiti carbafa tenfa noto .[ 

Aut vidi : aur certe curo me vidifiè purarc , 
Frìgidior giade , femianimifquc fui . . 



Nec langtiere diu patitur dolora excitor 
ilio: 

Excitor : & fuinma Thefea vQCe voco. 

Quo figis? exclajno: federate revertere 
Thefeu : C fumu . 

FIccìerarem: nnmerum non-habet illa 

Hoc ego, quod voci deerat, plangoro 
reptebam : 
Vcrbera cura verbis mixta fùere meis . 

Si non audires , ut faltem cernere poflès , 
Jacìat* lata; iigna dedere manus. 

Candidaqiimpofui longaevelamroavirga:, 
Scilicet oblitosadmonituramei. 



Jamque oculis ereptus eras : rane denique 

Aevi : 

Torpucrant molles ante dolore geni. 

Quid 
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Indi (ah ch'il vento ancor crudel fi pofe 
rifarmi oltraggio ) io le tue vele ho [corte 
Ter lo ceruleo pian gonfie , efajìofe. 

O' ch'io le viddi, ò certo imagin forte 
Quando ali idea, lefprejfe , aliar gelata 

10 caddi femiviva in braccio à morte. 

Mà non [offrì la doglia mia fpietata , 

Ch''ìoUnguijfÌlung'ora: ioforgo, egrido; 
Sorgo , e grido Tefeo coti voce irata. - 

Ovefuggiì efdamai: ritorna, infido: 
Volgi, volgi la 7>rorai oh Dio , che [cerna 
DelgiÀ numero fuafciolje dal lido . 

Ci», mancando la voce, in quell eftremn 
£>oglia,con le percojfeio pur dicea ; 
J avvien, ctfà un tempo e mipercota s egema. 

Efe aWorecchk Wpìù nongmngea 

11 mio dolor, perche giungere almeno 
U gVoccbittm , le aperte braccia ergea . 

Scuoto fovra alta verga al Ciel ferena 
Candido lino à ricordarti intefa , 
Che[en%a mè[ciogkejìi a* Legni il fi eno . 

Voi , che m.)èU tua vifla alfin contefa , 

La[ciailduol , ch'ogni lagrima trabocchi, 
Chavea siti ciglio Jtupdofofpefa . 

ni 
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Q^iid potius facerent , éuam me mea lu- 
mina flercnt: 
Pollquam defierant vela vìdere tua , ' 

Aut ego diftùtìs erravi fola capillis , 
Q2.i!Ì5 abOgygio concita Bacchi Deo . 

Auc Mare profpkìens, in faxo frigida fedi, 
Quamquc lapis fcdes, tara lapis ipfa fui. 

Sxpè forum repeto , qui nos acceperat 
ambos, 

Sed non acceptos exhibiturus erat . 

. Ettua,quipoflum, proteveftigia tango, 
Strataque membris intepuere tuis . 

Incumbo: lacrymréquetoromanante pro- 
fofis , 

Preffimus, exclamo,te duo: redde duos. 

Venimus huc arabo : cur non difcedimus 
ambo ? 

Perfide pars noftri leflule major ubi ed? 

Qu;dfacia:n?quo fola ferar ; vacatinfula 
culm : 

Nonlicuoinfi video,non ego fafta boum. 

Onmc 
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Hi par , che alle mie luci altro pià tocchi, 
Ch'il lagrimar ; poiché il tuo Tiri fugace 
Tiù non valeano à rimirar queftoccbi , 

Talormovea, fatta trovar mai pace, 
Difciolta il crine , irregclato il pa fio ; 
Oual fnoldel Dio Teban Donna feguace, 

Talor Fonde mirando, il freddo, elajfo 
Senpofavanef cogli; eappunto, quale 
Difaffo era la fede , iofuidifafjo . 

Speffo al letto io ritorno , al coniugale 

Letto , eh' ambone accolfe indolcenoda; 
Mi quei , che accolfe , à render più non vale. 

Ed invece di te tocco in quel modo, 
Chepolfo, i tuoi vefligii ; e quelle piume 
Calde ancor del tuo feti premere togodo , 

Sittomifovrakr, dipiantounfume 
Spargo, e grido : oh crude l Letto ! deh rendi 
Due , fedue ricettar tuo fu cofiumi . 

Ambovenirhmo in tè ; perche contendi , 
Ch'ambo ancor ne partiam ? perfido , e dove 
Celar di me la miglior parte intendi ? , 

Deh, cbefarquidegg'io? dovefimove 
Solitario il mio piede ? inculto èVfuolo , 
Tij vifeorgo ormad^Huem , folco di Bove, 
Cin- 
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Omne latus terra cingit Mare : navita_J 
nufquam eft: 
Nulla per ambiguas puppis taira vias . 

Finge dari comitesqae mihi , ventofquo. 
ratemque : (negat. 
Quidlequar? acceffus terra paterna-. 

Ut rate felici pacata per srquora labar : 
Temperet ut ventos .Kolus : exul ero . 



Non ego te Crete centum digeftaperllr- 
bes 

Afpkiam, puerocognita terra Jovi. 

Nani pater,& tellus jufto regnata parente, 
Prodita funt fatto nomina cara meo : 

Cum tibi, ne viftor tedio morerere re- 
curvo: 

Qua: rcgerent paflùs, prò duce fila dedi. 

Cummihidtcebis: per -ego ipfapericull 
juro, 

Te fere, dum noftrum vivet uterq; mea. 

Vivimi» , & non fum Thefeu tua : fi modo 
vìvit 

Fccroina perjuri fraude fepulta viri . 

Me 
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Cinge ìntotno la terra ondo/o Ruolo : 

T^occbier non v'é , nè'veìavH^ che tenti 
Ter V ambìguo fentierfeiogliere il -polo . 

Fingi) c^babbiai Compagni, amiciiventi % 
Tronta la T^ave ; e dove andrò? ricufa 
•Porgere il patrio fuolpofa à mieijìenti. 

Solchi io placido il Mar , tenga racchiufa 
Eolo à mio prò la torbida fuafchiera ; 
ifulfemprefaro, fempre confufa . 

tqègìàl cor dì mirarti unqua più /pera , 
CT'tfi cento Città Creta feconda. 
Che di Giove bambin ti pregi altera . 

Pbicbe del Genitòr Quella gioconda 
Reggia , e del dolce Tadre il nome amata 
Traditi fur dalla mia colpa immonda . 

Quando , acciò vincitornelVintrigato 
Tetto, nonfoffi vii trofeo di morte * 
Ter tua J corta fedel quel fi t'ho dato . 

Quando dicevi àmè ; per queBo forte 
Terigliofiefio iogiuro ; itifin , che vita 
lAmbo havremnoi, farai tàmia Conforte, 

Vìviam: nìfonTefcOi più à tè gradita; 
Se viva fi può dir chi già fepolta 
Zntrogi inganni tuoi giace tradita . 
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Me quoque, quafratrera, macìafles ìm- 
probe clava : 
Effei, quamdederas, morte folutafìdes, 

Nuncef*o non tantum, qua: film pa(Tura , 
recordor : 
Scd quxcumque poteft lilla relifta pati . 

Occurrunt animo pereundi mille figuri : 
Morsque minuspoena;, quam mora__, 
mpitis, habet. 

Jam j'am véturos aut hac,aut fufpiccr ìllac, 
Qui Ianìent avidos vifcera dente,Lupos. 

. 

Forfican & ftilvos tellus alìt ifta Leones % 
Quis Tcit, an hax fxvas infoia Tigres 
habet? 

Et frcradìcumr magnas expellere Phocas: 
Quis vetat & gladios per lams ire racù ^ 

Tantum ne religer dura captiva cathena ; 
Neve traham ferva gradia penfa man j : 

Cui pater eft Minos : cui mater filia Phoebi: 
Quodq,magis memmi,que tibi pa£ìa fui. 
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Jtfbarcfjì tà , crudele* al giorno tolta 

Con Varmi ifleffe.onde il Trarsi m^bai/pcntoi 
Sarìa colmio morir la fò difciolta, . 

Or non fola al mio cor la tema io fìnto 

Di ciò , che m'avverrà ■ ma, quanto puote 
Soffrir Derma lafcuita , in me pavento . 

Mììlfpie dì morir firmine , ed ignote 
Mi fi', uro , e la morte affai più fiera 
^[pettata, ebegiunta, il cor penate . 

Ciàgià or da un lato , ed or dall'altro in febiera 
Tcmo ì cb' , ejcanoi utpi; ecbelorfame 
In me fatando , Lccrata io pera . 

Forfè biondi Leoni ingorde brame 

J-{t>.trenain quejlojml: chisà, cheafc&fe 
Tigri non hzbbìan qui lor nido infame ? 

Fama è , eh" il Mar dalla procelle ondofe 
Verniti A mpie f cebe : e chi raffrena , 
" Che trafiggami il fo. o altri non ofì > 

Tur poco è ciò : mà la maggior mijpeqa 
E 1 , ebe in duro firvaggio .Aniella oppreffa 
Traggami à vili uffici sfpra catena . 

Mè , cui sì nobil Cuna bà l Ciel concefi a , 
Figlia à Minos , 1\ ipote al Sol; s^aggiun^e 
Ciò, eh è maggior mio vanto à tè promtffa, 
i Se 
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Si mare , fi terras porreftaq; littora vidi : 
Multa mini terra , multa minarsi- aquse. 

Cghim reftabat :tìmeofiinuIacra de orata: 
Deftituor rapidis prarda , cibufque feris. 

Sive coluntj habitantq;viri,diffidimus illìs: 
Extertios didici tela timere viros . 



Viveret Androgeosutinam.-nec fata luiflès 
Impia funeribus Cecropi terra tuis : 

Nec tua macìaflèt nodofo flipite Thefeu 
Ardua parte viruin dextera, parte bo- 
vem. 

Nec tibi , qua- rediras monftrarent, fila,^,' 
dediflèm , 
Fila per adducìas faepè recepta manus . 

Non equìdem miror , fi fiat Victoria tecii: 
Strataq;Cr?team belluaftravithumum. 

Non poterantfigipraecordia ferrea cornu. 
Ut te non tegeres : pectore tutus eras . 

IIIuc 
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Seal Mar , fe al lido , òpurfe più da lunge 
Volgo al [uololo [guardo ; tifitelo, limare 
Con minaccia crudele il cor mi punge . 

Sol ri reflava il Cielo : e in Citi mi appare 
De'Humi^à mio terror , vario Vajpetto , 
Efca , e preda lafciata à brame avare. 

9' : mommi in quella piaggia hanno ricetto , 
Di lor diffido ; ed ho à mio cojlo apprefo 
In tè, d^ogni Stranier qual fia f 'affetto . 

sthfoffe ^fndrogeo mio vivo , ed illefo : 
■Hè à purgar fbffi fiata , ò ditene , afiretta 
Con tante fingi tue quel f angue offe/o . 

Vefeo , non già maitù cTafpra vendetta 
^indrefii altero , c7 Semibue /venato 
l^on havria rafia tua di [angue infetta . 

fra le dubbie vie , neW intrigato 
Sentiero , ilftl , che la mia man ti diede , 
// confufo tuo piede kavrìaguidato . 

Màtal vittoria àmè flupor non chiede , 
Benché di Cntaalfuol Moflrosi crudo , 
Trofeodeltuo valor , flefoftvede. 

Quel tuo core di [malto , à cui fà feudo 
Tetto d'acciar , non potea mai piagarfi ; 
Cl>t armato òdi se fu/io , ancorché nudo . 

li Di 
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Ill:i.-:tti(ìlices, illuc adamantatuliiVi * 
Ulte qui lìlices Thelca vincathabss. 

Crudcles fomni, qttì me tenuifìis inertem: 
At Cernei eterna nofìe premenda fui . 

Yos quoque crudeles venti , nimiumque 
paraci , 

Flammaque in lacryrpaìoiKciofa meas. 

Dextera crudeli^ , qua; me , fratreniqui^ 
n et avi t : 

Et data pofeeuti nomen inane fides . 

In mej'uraruntfoirinus, ventusq; fidesque: 
Prodna Inni caulU ima pudla tr ibus . 

Ergo ego nec matris lacrymas moritura 
videbo : 

Ne carnea qui digitis lumina condat,erÌt. 

Spirìttis inf^Iix peregrinas ibit in auras : 
Nec politoi artus Uiiget amica manus . 

>.,,.,. • 

Offa fuperftabiint volucres inhumata ma- 
rni^, 

Harc iiUit efficiis dignafepulcra rac's . 

Ibis 



Digitized by Google 



ARIANNA A TESEO. 197 

Ivi le felci , egli adama.ntihaifpa.rfi: 
Ed iviefegni marmo anccr più duro 
il tuo crudo rigor fucle anmd&rfi . 

Oprino crudel , che nel tuo manto ofeuro 
ftCa-p-polgefti infenfata ; ah pere he eterni 
Sol quella rotta ijonni miei non furo ? 

Venti, e voi crudi ancor troppo a'miei fcher ni , 
7 'roppo pronti al mio pianto , c infiengmfe 
Troppo fecondi , ondi il mioduol fi eterni. 

Defiracrudtl , che me, e "7 fratello ucci/è, 
Tiù cruda Fè , eh' a mè la fègiurufti , 
Lavanafè, che lamia fè dertfe . . 

M mio mal congiurando in campo entraSli , 
Vento , etùfonno, efè : quafìmèfola 
Fanciulla un foto ad ingannar non batti , 

Dunque morrò : ne ilmio morir confala, 
li rimirar della mia Madre il pianto : 
E chigl occhi mi chiuda il Cui m'invola . 

il mio fpirto infelice errando intanto 
. ^A/idra per l'aure ignote ; e'ifen gelato 
fungermi amica man non havrà il vanto . 

Del Cadavere mio nudo , e fpolpato 
Tafceranft gli Augelli : i nastri uffici 
Merta t quejto Sepolcro , ò Tefeo ingrato . 

I $ &<A(e- . 
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Ibis Cecropios portus : patri aq; receptus , 
Cu:u fteteris turba: celfus houore tua : 



Et bene narraris lerum taurique , virìque : 
i>c<ftaque per d ubias iaxea te£a vias : 

Me quoque narrato fol-am tellu-re relifta: 
Non ego fu m ticulis furripiendatuis. 

Nec pater eft JEgeus: nec tu Fittheidos 
^thra: 

Filius: aufloresfaxa, freturaque tui . 

Dtffacercnt, ut me furama de puppe vi- 
deres : 

Movifiet -vulras moefta figura tuos. 

Nunc quoque, non ocìilis , fed, qua potes, 
afpice mente .' (aqua. 
Harremein fcopulo: quem vaga pulfat 

Afpice demiflbs lugentis morecapillos : 
Ettnnicas lacrymis , fìcnt ab iinbro; 
grav es . 

Corpus , ut xmpuìCx fegetes Aqiùìonibus, 
horret : 

Litteraq;articulo prefla trcmente labat. 

Non 
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B* ^ftene à i Torti andrai con lieti tuffici ; 
£ colàgiunto imperiti fom yifo , 
Sedendo inme^co de' più degni Ornici; 

"Narrato appien del Minotauro uccifo 
Il gran trionfo , e di ami dubbio tetti 
Vingamierol fentier , datèderifo; 

"Narra, che mfolitarìo ermo ricettò^ _ 
Mè liti fola lafciafii: effer celata 
*Hon degg'io di tue glorie alto /oggetti . 

J^è tìfigthd^Egeo , ni di chi è nata 
Dal gran ■Pitto ; tè ogni più duro J cogito 
■Produffe, ò l'onda allor, cb'èpiufpietatt. 

Jfhfe dal Legno tuo, come mi doglio , 
Tidefierdi mirarmi amidi Humi , 
Moveriatiàptctadeil mio cordoglio . 

reggia ilpenfier ciò , eh' è negato à i lumi ; 
Mi appoggiata ad un fajfo, egra, e languente, 
M cuìpii fiero il Mar t'aggiri, efpumi . 

Miri incompofio ilcrin , quald'Huom piangete, 
E le lagrime mie gravarmi il manto , 
Qual fuol d'ajjidud pioggia onda cadente . 

Trema il mìo fen, quallieve arijìa infanti 
Scolla dagl'^ujtri , e tremola la mano 
Hai verga il foglio infrà'l tintore, espianto. 
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Non re per merinim, quoniam male ceffit, 

adoro. 

Debita fic £i£lo gratia nulla meo , 

Sed nec paenaquidein , fi non ego caufa__* 
fahitis .- 

Non taroé ef^cur tu fis ruihicaufanecis. 

H23 tibi piangendo lugubria pecora laflas 
Infglìx tendo trans (reta longa manus . 

Hostibi, quìfuperant, oftentlo maeftL^ 
.captllos. 
Per lacrymas oro: quas tua facìa raovét: 

Flette ratemThefeu: verfoque relatore 
vento : 

Si prius occìdero : tu tamen ofla feres . 
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T^pn tè permetti miei, che fparfì invano , 
Suppl/co , nò : nè di mercede alcuna 
Degne fian l'opre mie , empio, inumano. 

Mà di pena nè men : vita , e fortuna 
Se tu non deviami, colpanèmeno* 
Ter che à punir tu m'habbìa t in mè aduna. 

£)uefie da fpeffi colpi , onde il mio fena 
G eme percoffo , jìarxhe mani io flendo , 
Tiù Li dal Mare àfiippiicaxti dmeno . 

Tè per qttejìc , efrà tè moliro piangendo* 
Lacere chiome , e tè per quefle ancora ' 
Lagrime io prego , onde ammollirti intendo . 

ydgi, Tefeocrudel, volgilaTrora: 

Torna con f ansio vento; efepercoffa (ra; 
Dalduoloavyicn } chepriachegiunghi,ìomo* 

Teco almen porterai le gelid' ojj'a . 
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ARGOMENTO » 

Sodomìa figliuola di <Ac$ol 
.amando ardentemente il fuo 
Spofo Trotefilao , unode'Grecè 
Capitani sella fpedi^ione con- 
£i=EPtfbP troTroja^faputocheafJìemeco'i 
gli altri era diventi contrarli ritenuto nel Tor- 
to d? sAulide^ timorofa di quale he finijìro av ve-> 
xitnentOf non filo per molti infaufti augurii, e 
fpaventofi fogni avuti, mà ancora per lo vati- 
cinio , che ti primo de' Greci , che avefie pofa- 
to il piede fovra il UdoTrojano, doveva pe- 
rirvi , ejfendolc noto il fuo fovcrebio ardire ; 
par pafuaierlo adejjlr più caute, così tutta*, 
affittogli ferire. 




ÌAO- 



Digitized by Google 



toi 

LAODAMEJA 
PROTESILAO. 

MIttit, &optataroans, quòmitticur 
ire , falurem 
Hxmonis Hxmonio Laodamia viro . 

Aulidete fama ed vento rcriiiente morati: 
Ah.ipe clini fugeresjiic ubi ventus crjtf 

Tucfreta debqerat v«ftris obfiftereremis, 
Illtid crac fevis utile teropus aquis . 

©falla plroa viro , «landataqqe plnra de- 

diàera: 

Et flint qiur-voliti dice re p! lira cibi . 

Raptus es bine prarceps : & , qui tua vela 

vocaret: (era, 
Quem cuperent nauta:, non ego , ventus 

Vtntus erat navis aptus , non aptus amaci: 
toh or abaroplexuProteiilaetuo. 

Lia- 
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M^Attài fallite , e ève falute invia 
•Jl Tejjhlo Signor Teff ala .Amante, 
Vortarfi ancor i^aodamìa desia. 

fama è , che ti ritenga Sun laccante 
£>' Putide al hto : ab vento tal dov'erti 
Quando da mi te nefuggifli errante) 

'idiota, allordoveal onda pìk altera 
Troncartiilcorfi, allor, che più gradò» 
Ella fiata farla , quanto pm Jiera . 

i4 fpeffì baci la favella unita , 

tiitcoftàti, Signor, commeffe havrei; 
£piu uirne volea la lingua ardua. 

ÌMitu voli pe 'l Mar, da ventini , 

Quanto grati alTioechiero, à mi fpktatì, 
Tolto dagli occhi, e.non dai sormifei. 

fàaAtroppo benigni Ài Vini alati ; 
Mà troppo àmjìdo cor venti molefìi, 
tsjemamplcjptwm hanno negati. 

fa 
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Fin sii 'l labro gli accenti à mè rompefli; 
"Ed appena «T udir ti fu conceffo 
V ultimo addio ; jì rapido fc toglie fli. 

'porta il Legno sà l' ale il vento ijìeffo : 

Già fei Inugi ; e non pi!i dal Legno è Dori , 
Che fta il mio cor dall' afpre iure oppreffo . 

f in , c' hebbe forxa ilguardo , i miei rifiorì 
. Traffì dal rimirarti ; e quefii lumi 
Di vaghi lumi tuoi feguian gli ardori. 

Quando tè non potei , mi diero i Klumi 
{{imUar le tue vele : in lor.fofpefo 
^vvien, che l giuria mio l ore confumi. 

T-ci , quxndo queflo ancor f ton ni conkfo , 
f f^è ftorgo tè , nei lini tuoi fugaci ; 
E ì mar del guardo oggetto fols* è nfo . 

^AÌh fparìr dì tue ferene faci 

Mt-parveilgiomo, e caddi efangue, e fola 
Oifiglì fpiriti miei di tè feguaci. 

La Madre , ifido , ^icafio à mè fe if vola , 
E appaia può la Icr pietcfamavo 
Con f 'aida in mèdejìarvita, eparola. 

'pietofottffÌ7 i io inver, màpermèvano ; 
Che fe ha la morte al mio defto rapita , 
UlV afflitto mio cor parve inumano . 
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Utque animus rediitrpariter rediere do- 
lores : 

Pecìora legitimus cafta-momorditaroor. 

Nccmihi pecìendos cura eft prebere ca- 
. pillos : 

Nec libet aurata corpora verte tegi : 

Ut quas pampinea tetigiflè Bicorniger na- 
fta 

Credkur : huc illuc , qua furor egit , co. 

Convcninnt raater Phylaceides : & mini 
claroaht: 
Indue regalcs Laodamej'a -fini». 

Scilicet jpfagerafaturatas murice veftes: 
Bella Cab Iliacis meenibus iik genti 

Ipfacomaspeaam: galea caput ille pre- 
matur ? 

Ipfa nova veftes, duravir arma ferat? 

Quapoflum/qwUore tuos imitata labores 
Dicar.& haec bellftempora triftis agam. 



Dux PariPriamide damno formofe tuoni, 
Tarn (ìs hoftis iuers.quàm malus hofpes 
eras . 

Auc 
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\aIIot , eh' in fen mi ritorno la vita , 
Ritornaron gli affanni , eilcasìo affetti 
V anima amante ànove peneinvita. 

Vola fcherzo deW aure il crin negletto : 
'Ne molle biffo , ò regia ve fie aurata 
Mi adorna il feno , omirkopreil pettv. 

gttaldal Bicorne Dio Donna infiammata. 
Cui r afta pampino/a il core acce/e , 
Dove il furor mi trae , corro agitata. 

Le Teffale Matrone all' opra intefe 

Gridano : Laodamia , de i ricclfi ammanti 
le regie pompe al fato tuo fiati refe . 

JEfaràvcr, cb' io di portar mi vanti 
Ebre d' Ofiro Eritreo yèjìi gemmate, 
E il mio Signor guerreggia à Troja avanti £ 

Le chiome io fpargerod* ambre odorate , 
D Elmo ei le coprej io novi fregi attendo , 
EàtHigravamilfenoarmi/pietate? 

limitar tè, guaimi è pevfnefo , intendo 
Valitela, e mefia; e pafierb quell'ore , 
Che tà à Marte confagri, ogn'or piangendo . 

"Paride reo , <ui la heltade *Amore 

Die per danno de'Tuoì; nonfiigìàmai , 
SefofliOfpke vii, Guenier migliore. 
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Autte Tamari* faciem culpa/Te marita?: 
Aai illi velkm ciiplicuiiìe tu ani . 

Tu , qui prò rapta nimium Menelaè !abo- 
ras : 

Hei milii quàm multis flebilis ultor erìs. 

Eii prccor à nobis omeri removete fini- 
ftrum : 

Et fua det reduci vir incus arma Jovi . 

Scd rimeo: quotiesque fubit miferabile 
i beli uni: 

More nivis la'cryroae fole madentiseune 

Ilion, & Tenedos, Simoirque , & Xanthtìs, 
& Ide . 

Nomina fimt ìpfo pene timenda fono. 

. Nec rapere aufurus, nifi fe defendere pof- 
ftt, 

Hofpcs erat rvires noverai ille fuas . 

Venerar, ut fama eft, multo fpe&abilis 
auro : 

.Quìcj; fuo Phrygias corpore ferree opes: 

C.'afiè , virifque potens : per qua: fera bella 
gerunmr; 
Et Tequitur regni pars quota quenq; fui. 

His 
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Deb non fhjfe4 tuoi lumi Elena mii 
- Sì .vaga apparfa; ò fiata fojfe almem 
Eli* cieca al fulgor de 1 tuoi bei rai. 

7*« , Méncia) , pzt qùelìajòla hai pieno 

Già (Tarmé il Mar;mà quante Sp fej quinte 
yidovobavranpértal vendetta il fenot 

Tokan per mèi" augurio iT^itmi-, e amante 
Tomi, e lieto il mio ipo/% àconfhl/trmi ; 
- £ appenda. VUcitòr l\Armi al Tonante. 

Ma temo : e aliar ih" in mS7tf& ù drap, ed armi 
Mfl figura il penfier , qùal neve al s ole , 
Valììa pergl occhi , oà Dio , penti fiillarmU 

Thi.fembra\ orrido il fuon di queUe fole 
Yuri Simoe , llione , e Xanto , & Ida : 
£ in fio udirle il cuor jì turba, eduole. 

J-jè bayria tentata la rapina infida , 
Mentr "egli Q) pite fu; fsnonfapia, 
Ter difenderla , in sè qualfor^a annida . 

Quando à noi venne , e d"oftro, ed'orfplendea 
~*~In gutfatal , che nè fimi fregi aurati 
. Ben del frigio tifar pompa facea . 

Quanti feco con iuflz armi , ed ,Ar ati : 
£ pur del Régno fuo fur poca pam 
Quei , cbc'l NUr ne cvprhno Jtfi ti alati. 
> ... " Siena 
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His egote vi£tam confors Ledxa. gemellis 
Sufpicor: hxc Danais pone nocere puto. 



Hetìora nefcioquem cùneo : Paris He&o- 
ra dixit 

Ferrea fanguinea bella movere marni . 

H etìora quifquis is eft , fi furo cibi cara,ca- 
- veto; 

Signatura memori pe£tore nome habe . 

Hunc ubi vitaris : alios vitare memento : 
Et multo» illic Hefìoras effe puta . 



Et facito, ut dicas, quottes pugnare pa- 
rabìs : 

Parcere me juffit Laodameja fibi . 

Si cadere Argolìco fas eft fui) milite Troja: 
Te quoque non ullura vulnus habente 
cadat. 

Pngnet, & adverfos tendatMenelaus inj 
hoftes : 

V t rapita Paridi , quam Paris ante fibi . 

Irruat, & caufàquem vincit , vincaci ar- 
mis, 

Hoftibus è mediis nupta petéda viro eft. 

Cau- 
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Elena- -, credo io ben , eh'eicontaTatte 
Ti vincejfe in amore ; e credo ancora , 
C/je con ciò -vincer pojfa il Greco Marte . 

Un tal' 'Ettore io temo: Ettor, cb^ognora 
"Paride nominò , eh 'empio , e [pittato 
J-Jella iìrage maggior l'alma avvalora . 

Ettor , qualunque fia (fe pur ti è grato 

il mio umor) fuggi; e"l nome entro ilpenficro, 
Ter mai fempre fuggirlo babbi notato. 

Schivato lui , fi come il chieggio , e fperò , 
Schiva anche gl'altri , ò mio diletto ; e credi, 
Che fiafrà lor più d'uitZttorre altero . 

E mentre per pugnar l'armi tù chiedi, 
Fa, ch'ogn'or dica: Laodamialavita 
Vuol , eh io ferbiper lei , fe à lei la diedi. 

Se dalle Greche fiamme incenerita 
Troja deve cader , Troja fe^n cada , 
Sen^a che in tè s 'imprima una ferita . 

Infra i perigli Menelao fe'n vada : 
Jilafua Spofa egli à ritorre intefo 
Da chi à lui la rapì , Siringa la Spada . 

Cerchi offendere altrui , s'egli è Poffefo : 
Come vince in ragion , vinca nell'armi; 
Che del Conforte il racquietarla è pefo . 

La 
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Caiifa tua eft difpar : tu tantum vivere pu- 
gna: 

Inque pios domina: pofle redire fìnus. 

ParciteDardanìdx de tot (precor) hofti- 
btis uni: 

Nè meus ex ilio corpore fangtiis eat . 

Non eft , quem deceat nudo concurrero 
ferro: » 
SaLvaqiiuoppofitos pecora ferre viros. 

FoFtius ille potelt , multo qui pugnat amo- 
re : 

Eclla gerant alii : Protefilaus amcr. 

Hunc, fàteor, volili revocare, animufqtie 
ferebat : 

Subftitit aufpìcii lingua timore mali. 

Cum foribus velles ad Trojam exire pa- 
terni* : 

Tcj tuus oftenfo limine figlia dedit . 

tJtvicij ingemmi tacitoque in peftoro 
dixi: 

Signa reverfuri fint precor irta viri . 

Harc tibi nunc refero, nè fis animofns iiL, 
armis: 

Jrritus in vciitos hic timor omnis eac. 

Sors 
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la tua caufa è dìverfa : e fia, che t'armi 
Ter viver fol , vinando il fitto rio ; 
Onde in quejto mio fin tomi à bearmi . 

Dardani: fchiere , io fol da voi desìo 
Di tanti un job illefo ; onde non veggia 
Correr dalle fìte piaghe il /angue mio . 

T^ò; cISci non deve , ove Tacciar lampeggia, 
Iifpor quel petto inerme ; e contro Huam fiero 
Oppor quel fen 3 d^^Amore albergo , e loggia* 

Quei) the vince marnar , vanto ha più altcfbx 
Siegua altj-i Marte ; e la fua gloria attenda 
Trotefìlao dal pargoletto Arciera . 

Volli (il confeffo ) accioche à mè ti renda , 

RlchiarmaYtida.il armi; e al mio dcfire 
' , Sioppofefcl, ch'infaujlo ciò fi apprenda. 

Oliando accinto per Troja eri dipartire , 
7^ Gran cofi in ver , sù h paterne porte 
Inciampando il tuo pi: , venne à predire . 

Corfcmi aliar per l'effa ungeldi morte : 
Tianfi; efcio/fi dalcor tacito un veto; 
Dehfegnofta , ch"ei to/io ime fi porte , 

Quefioàtè faccio , 0 mìo Signor , fol noto , 
Terche fugga cf audacia un vanto infarto 1 
Vada ogni mio timor per Paure « roto . 
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Sors quoque nefeio quem fato definar ini- 
quo: (munì. 
Qui prìmus Danaum Troada tanget liu- 

Infelix.qui prima virum lugebit ademptu. 
Dii iaciaut , ne tu ftrenuuseue velis . 

Inter mille rates tua fit millefima pupp:s : 
Jainque fatigatas ultima verfet aquas. 

Hoc quoque prxrnoneo : de nave noviffi- 
musexi: 

N6 eft,quo propercs, terra paterna tibi . 

Cum venics : veloque move, remoque ca- 
rinam . x 
Inque tuo celerem littore fide gradum . 

Sive latetPhebus : feuterris altior extar : 
Tu mihi luce dolor,tu mihi noiìe venis. 

NoRe tamen , quam luce, magis, nox gre^ 
tapuellis: 
Quarù fuppofitus collalacertushabet. 

Aucupor in leflo inédaces coelibe fomnos: 
Pum careo veris , gaudi» falla juvanr. 

Scd 
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T^onsòi qual fato rio, Ciclo inumano 
DsHini a chi de* Danai ilpiè sà'l lito 
"Primiero fermerà del fuol Troja.no . 

Infelice la prima , a citi rapito 

Il dolce Spofo , un duol sì grave accada : 
Faccia il Cicl tè piti cauto , e meno ardito . 

la mille fma fia , che il flutto radar* 
la tua Vrorafrà mille ; e da gli altrui 
lUgmi Tonda già flotte a à franger vada, 

Queflo ancor Tavvert'io : co^ipaffìfiti, 
Sefcendi , ultimo il piè fegni le arene : 
J^on fon quei , perche corra , iliditui. 

Quotalo ritorni , allora oprar conviene 
E vete, eremi; e terminar veloce 
T^el tuo fuolo i tuoi moti , e te mie pene . 

Se il Sol gela nell' "ombre , o nel dì coce; 
"Nel di , nell'ombre egri' or provo maggiore 
Ver la tua lontananza il duolo atroce . 

Crefceperò nell'ombre U mio dolore; (ciò 
l^clToratore allori cb^al fuo Confane in brac- 
Suole ogn 1 altra goder gicje d'amore . 

Entro vedove piume io mi compiaccio , 

Tolti a i veri piacer , di fogni vani ; ( ciò . 
7 è , mio Spofo fingendo , e l'ombre abbrac- 
ci i "Mi 
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Sed ma cut nobis pallafts occurrit inago? 
Gur venit à verbis multa querela tali? 

E^carior fomno:fimulacraq; noiìis adoro: 
Nulla caret fumo the finii* ara meo. 



Thuradamus, lacrimafq; fuper : qua: fpar- 
farelucent 
Ut folet affilio furgere fiamma mero . 

Quando ego te reduce m cupidis amplexa 
lacerti^ , 

Languida lsrtitia folvar ab ipfamea? 

Quando erir, tu lecìo mectim bene j un£ì js 
in uno 

Militi» referas fplendjda fadìa tua: . 

Qua mihi dum referes: quamvis audire p- 
vabit: 

Multa tamen rapici orcuIa,muIta dabìs. 

£éper in hisapte narrantis verba refiftunt: 
J?róptior eli dulci lingua, referre mora. 

£:d cum Troja fobie, fubsunt ventique, 
fretti i«qu e : 
Spcs bona iollìcito vicìa timore cadir. 

Hoc 
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Mà perche cinta di pollar sìfirani 
La cara imagi» tua mi viene imam 'ì? 
"Perche t'odo formar lamenti infoili ? 

Mi rifenotù dal fanno ; e quel Penanti 
Ombre notturne adoro : e intanto rendi 
Dèpiù meffi S alee ViAr e fumanti. 

Spargo gVincenfi , stigline enfi offrendo 
Mefte lagrime : e qual fuol col Falerno 
féltri , tal io compianti il foco accendo . 

Quando farà , che (Pegni rifchioàfcherno, 
Tè ritornato giàjìringaalmìo petto, 
L'alma fciolta in piacer dal gaudio interno ? 

Quando farà , ch'uniti entro un fol letto , 
Deltuo noèti valor l'opre più audaci 
Torgaiio a'' tuoi racc onti alto foggetto ? 

Mentre ciò narrerai ; benché i loquaci 
Labri d udir godrà , fpefjb gli accenti 
^drrefteran dati , erapiti ibaci. .... ■ 

Sempre sì belle paufe apron contenti : 
E dopo dolce « e lufinghicr ripofo , 
Tiù pronto è 'l labro à raccontargli eventi . 

Ma, mentre al mio penfiero il Mar fdegnofo , 
Tremici i venti , e J roja irata appare ; 
Cedo al timore , e più fpcrar non ofo . 

K 3 M? agita- 
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Hoc quoque , quod venti prohibent exirc 
carinas , 

Me mover : invitis ire paratis aquìs . 

Quis velie in patriara vento prohibente 
reverri ? 

A patria pelago vela vetantedatis . 

Ipfe fuam non prabet iter Neptunus ad 
tir bein : 

Quo ruitis?veflras quifq; redite domos . 

Quo ruitis Danai ? ventos audite vetantes: 
Non rubiti cafus; numinis ifta moraeft. 

Quid petitur tanto, nifi turpis adultera, 
bello? 

Dum licer, Inacbie venite velarates. 

Sed quid ego revoco ha:c r^omen revocan- 
tis abelto : ■ 
Blandaq; cópofitas aura fecundet aquas. 

Troadas invideo : quf fic lacrymofa fuonì 
Funera confpicient : nec procul holiis 
erit. 

Ipfa fui mantbus forti nova nupta marito 
Imponet galeam : barbaraque arma 
dabit. 

Ar- 
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M'agita ancor con rimembrasse amare 
Saper , ch'il vinto vi ritiene inTcrto; 
"Partir volete , e vi fi oppone il Mare . 

D^Eolo ad onta qual mai 'Nocchiero accorto 
Verfo il paterno fuol rivolge il Legno ? 
Or voi il lafciate , il renio avverfo è forto . 

Lo fieffo Dio del Mar fi prende à /degno 
aprirvi il varco alla Città diletta ; 
Ove gite? Ciascun torni al fuo Upgno, 

Greci, ove gite ? e qual follia vi affretta? 
Si oppone il vento aldcfir vofiro ardito : 
J^cu è il cafo , mà il Cicl , che vi rigetta . 

£ cìP altro mai v*è à tantaguerra invito , 
Che una adultera vii ? deh, fin che lice* 
Involgete la Trora al patrio lito . 

Mà ì à che più vi richiamo ? ogu 'infelice 
tugurio fi di/perda : e à voi fi renda 
TianailMar t lieto il Cicl , inaura felice. 

Le Teucre 'Nuore invidio , che l'orrenda 
Strage de 1 Suoi vedran ; e confaflofa 
^ Defira il Greco appo loro erger la Tenda . 

Con le fine mani almen la nuova Spofa 
Imporrà l'elmo al fuo Guerrier Conforte , 
Torma l'armi timida , eamorofa. 

K 4 TV- 
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Arma dabit : dumque arma dabit, fimul 
ofcula iùmec : 
Hoc gcnus officii dulce duobus erìt. 

Producetene virum : dabit & mandata re- 

verti: 

Et dicct,referas ìfta face arma Jovi. 

""lille ferens domine mandata recentia fecu, 
Pttguavit caute : refpicietque domum . 



£xuer& reduci clypcum: galeamque re- 
folvet: 

Excipietque fuo corpora laffa fina . 

Nos fumus incerti : nox anxias omnia co- 

Qua: pofliint fieri , facìa putare timor. 

Dum tamen arma geris diverfo miles in 
orbe: 

Qui referat vultus , eft mihi cera, tuos . 

Jlli blanditias , illi tibi debita verba 
Dicimus : amplexus accipit illa meos ; 



Crede mihi plus eft, quàm quod videatur, 

imago: 

Addefonumcera: Protefilaus erit. 

Hanc 

Digitized by Google 



LAODAMIA APROTESILAO. n S 



'Porgerà l'armi , e mentre fami ha porte , 
Rapirà i baii , cdolcigioje* e nuove 
Fia, cl/ad entrambi opra fi grata appone. 

Scorta gli 'fia , mentre ci? al Campo et move : 
GP imporrà, che ritorni; e al tuo ritorno , 
Dirà, farmi riporta in voto a Giove, 

Quegli, nei cor di nova fede adorno , 
Della fua Donna ad efeguirgl" 1 imperi, 
Tugnerà cauto à ipatrii Lari intorno . 

Ella poi , ritornato , i fmi guerrieri *; 
Fregigli àifi iorrà ; nel cafio fena 
Xjpofigli offrirà dolci , e [inceri, 

Ognipenfter per mi nutre il veleno \ 

Ciò, eh' avvenir mai puote, in mille guìfe 
■ Fìnge fi tCakatema il cuor ripieno . 

Tur , giaebe inflraniofuolo il Ciel permìfe^ 
Che tà vada à pugnar; fida , e dolente 
Le tuefembian-re hò in molle cera incift , 

Ti fingo in quella imago ognor prefente : 
lei parlo, leijinngo, e i dolci baci 
U lei porge il mio labro, àtèlamente. 

Credi; piàchenonpar , vere, e vivaci 
Mofira le tue fattele; an^ittt Jìejfe 
Tania, s'ella parlale, òfttàtaci. 

K S Quez 
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vero : 

Et tanqtiam pofiìr verba referre,queror. 

Perreditus , corpufque tuum , raea nurai- 
na, juro: 
Perquepares animi , conjugiiquc faces : 

Perque, quod ut vidcam canisalbere ca- 
pillis : 

Quod tecum po/Es ipfe referre caput : 

Me tibi venturam comitem , quocimque 
vocaris : 

Sive,quod heu timeo, five fuperftes eris. 

Ultima madato claiidetnr epiftota parvo: 
Sit tibi cura mei : fit tibi cura lui . 
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Quella vagheggio -,efirin?o hi dolce amplerò , 
Qu al yero Spofo : e , come fìa bafiante 
*k rifponder , con lei dolgomi fpejfo . 

Tual miei Tetani , fol giuro ogrTor cofiànte 
Ter ti, pe'l tuo ritorno , e per l'ardore 
Dell' alme Tf de, edelmio con amante. 

Pe'l capo tuo, che di fenil candore 
Veggia con lunga età /porgerti il crine t 
£cheillefo fi renda al nojlro amore. 

love tà vuoi mi chiama ogni confine 
Tecomibavra,fiaciò ^cb^iotemo, òfia, 
Che ogni rifchio maggior fupcrialfine . 

pi quefio foglio intanto il terminfia 

Breve ricordo , e in meigo al cor lo ferivi: 
Se chiudi nel tuo fen Camma mia y 

Dite, di mè cura ti prendi, evivi. 




8 6 
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Gitto, e Danao figliuoli di Beh 
ebbero numerojìjjìma prole^,, 
quello di cinquanta mafebi , c 
quefio d'egual numero di foni- 
ne. Defiderava Egitto Vadrt-, 
de^mafcbi, che il fratello fpofaffe le fue figlie è 
i Cugini , per unire nella fua Cafa le paterne rie- 
cbt^rt ; gufava Danao di acconfentirvi , 
avendo intefo dall'Oracolo, che dovevaefiert_j 
uccifo da un fuo Genero: Di quefia repulfafdt- 
gnato Egitto, molagli guerra, loridujfeinne- 
cefjìtà d' andar efule , e fuggitivo ; Jnquejìoefi- 
glio giunto Danao con la fua armata nel Telo- 
.ponnefo s" 1 impadronì d^^trgo; Tur quivi anco- 
ra da iJ^epoti infeguito , per liber ar fi dcC nuovi 
perigli , condefeefe alle riebiefle no^e , ma con 
barbaro tradimento diede à ciaf cuna delle figlie 
un pugnale , accio nel primo forno uccidejfero 
iloroSpofì, ecugini: Eseguirono tutte il com- 
mandamento paterno , ìpermefira fola lafcibin 
vita il fuo Linceo ,ed avvifaiolodel tradimento^ 
lo fece falvar conia fuga, Danao la mattina^ 
nel numerar i Cadaveri, accortofi mancarvi 
linceo , riflrinfef infelice ipermc/ìra in duri/fi- 
ma Carcere, di dove per notificare all'amato fuo 
Spofoilfuccejfo, e perfuaàerloà tentare di libe- 
rarla dailecatene , e dal continuo timore dclla^ 
morte , così^lifcrive . IPEK- 
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MIttit Hypermncftra de tot modo fra- 
tribus uni : 
Conerà miptarum crimine turba jacet. 

C iufa domo teneor , gravibufque coerci- 
tavinclis:' 
Eft mini Arpplicii caufa , filini piani . 

Qiiod manns extimuit jugulo demittere 
ferrum : 

Sum rea: laudare^fifcelusaufaforem. 

Efléreampraftat, quàm fic placuifie pa- 
renti : 

Nó piget immunes czdis habere maini!. 

Me pzicr igne licet, quem non violavi- 
raus,urat: 
Quaqj adcraut facris,tédat in ora faces: 

Aut ilio ingalct, quem non benè tradidit, 
enfe: 

Li quarnon cecidit vir nece,nupra cada: 
tsott 
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A Ti, di tanti fuoi Fratelli or folo 
ìihnaflo , oggi Ipermeflra il foglio invia: 
Stefo dalC empie Mogli è agri 'altro alfuolo . 

Tra duri ceppi entro Magion si ria 

l'altrui rigor ftmpre à penar mi afirìnge ; 
Z cagion del mio male è , che fui pia . 

•Perche il ferro non firinfi , ilpìè mi Siringi ; 
"Perche non Chàpìagato, avrìmoèi braccio; 
Chi reami loderia, per rea mi finge. 

•più di colpa sì bella io mi compiaccio, 
cVeffer gradita al Padre ; e d'harergodo 
Pria , che nelfangue tuo , la man nel laccio . 

Zencli'eìm'arda col foco in crudo modo, 
Ch'' io non rolli tradir, e quelle ardenti 
paci in mi vibri fagre al rroflro nodo ; 

O con quel ferro dì frenar mi tenti ; 
Già da lui deflinato ali 'opra ingialla ; 
Efe in tè nonrimmirfi t forni Parventi ; 

" - — - tui 
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Non tamen, ut dicant rooricntia , poenitet, 
ora, 

Efficiet:uoneft, quampiget effepiam. 

Póbniceat fceleris Danaum , fivafque foro- 
res: 

Hicfolereventus fafta nefanda fequi. 

Cor pavct admonitu temerara: fanguine 

no£ìis : 

Et iubitus dcxtrx prarpedit offa tremor. 

Quam tu cede putes fungi potuiffe mariti: 
Scribere de l'afta non libi cade timet. 

Scd tamen experiar. Modo fatta crepu- 
fculaterris: 
Ultimapars lucis,primaque nofìis erat: • 

Ducimur Inachides magni fub cecia Pe- 
lafgi : 

Et focer armatas accipic ipfe mirus . 

Undique coltacene preeinft* lampadcs 
auro: 

Dantur in invitos iropia thura focos . 

Vulgus Hym.en, Hymcnze vocaat: fogit 
ille vocantes : 
Ipfa Jovis sonjmi eefllt aburbe Tua . 

Ecce 
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Mainonfarà, ch'io di catene onufia, 
Morendo ancor la mia pietà condanni : 
Ciufla ntmèchidmlfid'effergiufla. 

Sion fupplicii di Danao i tefi inganni : 
Morda l'empie Sorelle il proprio errore ; ' 
£ come il fallo [noi , germogli affanni. 

Dell' 1 efecrabil notte il cieco orrore 
Tenfato fol faffi di tema oggetto; 
£ mi trema la man, palpita il core . 

Laman, cbecreierai, ch'empiaaltuopttta 
Deiìinaffe la Morte , or teme ancora 
Dell'altrui crudeltà narrar l'effetto . 

Tur vub provarmi: appunti era quell'ora ; 
Che tujfandofi il Sol nell'onde Ibere 
La notte avviva, aliar, che par, ch'ei muora. 

Del gran Vclafgo entro le foglie altere 
Già lieto accoglie il Suocero delufo 
Le nuore armate , anlj l 'Ir cane Fere . 

D'ogni intorno fplendean con nobil'ufo 

Lampadi cinte d'oro , e sii tradita s 
Fiamma il perfido incenfi ardca diffufi . 

Imeneo grida , Imeneo '/ volgo invita : 
Egli fugge chiamato; e aiuta ifteffa 
Volge le terga alla Città gradita . 
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Ecce mero dubii cernitura clamore fre- 
quente}, 

Flore novo madidas impediente còmas, 

Inthalamos Isti, thalamosfua bulla, fe- 
"runtnr: fmunt. 
Strafanne corporibus funere digna pre- 

Jf mque cibo , vinoque graves, fomnoq;ja- 
cebant: 

Seciirumque qnies alta per Argos erat. 

Gii cum me gemitus morientur andire vi- 
debar erat. 
Et tamen audieram : quodque verebarj 

Sanguis abit: menteraqueca]or,corpufq; 
reliquie j 

Inque uovo jacui frigida , hùa. toro . 

Utq;!evì Zephiro graciles vibranrur arìftp 
Frigida popukas ut quatit aura coraas : 

Aut fìc, aut c;ìam tremut magis, ipfeja- 
cebas ; 

Quacq, tibi dederam vina, foporis erant. 

Excuffere metiim violenti juflà parentis: 
Erìgor : Se capio tela tremente manti. 

Non 
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Ed ecco già dat viti lamente oppreffa y 
Sparfo l'umido crin di uovi fiori t 
G li S pofi entrar fra lieta Turba , e fpejf t . 

T^ei Letti maritai, ne ì traditori 
Letti pofan le m;mbra ; an^i dì Morte 
Teatropià* cbeCampo à idoìci amori. 

Giàdalvino, dalcìho^ edallaforte 
Giacciono opprcjfi; e già per [Argo tutto 
"Pare, che il fonno alto filenfio appone. 

^il mio penfisr dell'empie trame inflrutto 
Già fembrava d'udire ; att^i (bandiva , 
qu al gli parca , di chi moriva il tutto . 

S 'agghiaccio il J lingue ; e d'ogni fenfo priva > 
'■palpitandomi Vcor , col fin gelato 
Tornai tifi letto à ricader mai viva . 

Orni di Zejjiro lieve al molle fiato 
~" Tremctn learifte; é quale il crmfrondofo 
Scuote àiTioppìtalor Borea/degnato : 

Tal , fe non pià tremai , méntre al ripofo 
. Giacevi in grebo;anxi in quel fonno avvinto, 
Cb entr'j à dolce Lieo ti porfi afeofo . 

Ma l'amorofo mio timor già vinto 
Dall alca for^a de^paterni imperì y 
Stringo timida il ferro all'opra aainto. 

*ì$on 
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Nonegofalfaloquor: ter acutum fìiflulit 
enferò , 

Ter male fnblato decidir enfe manus . 

At rurfus monitis, jufllique coatta parétis 
Admo vi iugulo tela paterna tuo . 

Sed timor : & pietas crudelibiuobftitit au- 
to: 

Caftaq; mandatimi dextra refugit opus. 

Purpureos laniata finus , Ianiata capillos , 
Exiguo dixi ralia verba fouo . 

Sa-vus Hypermneftra pater eft tibi: juflìi 
parentis 

Eflìce : germanis fic comes ifte fuis . 

Famina fum, & virgo, natura mitis, & 
annis : 

Non facitmt molles ad fera tela manus . 

Quin age : dumque j'acet , fortes imitare 
forores : 

Credibile eft cifos omnibus efliviros. 

Si manus hoc aliquam poffet commuterò 
txdem : 

Morte foret domina- fanguinolenta fai: 
Quid 
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5^o» mento nò : nel tuo- bel petto ì fieri 
Colpi tré volte io di vibrar tentai; 
E tré caddcr col ferro i moti alteri. 

ùià dal mio Genitor forcata armai 
Tur di nuovo la defir a , elatuagola ' 
Quafi ferir col patrio ferro ofai. 

Mà il gran timor , mà la pietà, che foia 
>A gli atroci comandi ancor non cede , 
La caHa mano ali opra imposta invola. 

Squarcia il fen, fvelle il crine, il petto fede 
Vagitala mia de/Ira ; e in baffi accenti 
Così mia lingua à favellar fi diede . 

Contro té nudre il Tadre ire inclementi : 
ìpermefira , obbedifa; ed il tuo Caro 
Spento accompagni ifuoi Germangià fpenti. 

Sono Vergine , e Donna: al braccio ignaro 
Male il ferro fi adatta ; e dal mio feffb , 
Dormiti verd" 1 anni opre più molli imparo . 

Mà ebeì Tenta (or che ei giace ) il crudo ecceffo; 
Imiti U tuo valor le forti Suore : 
Forfè da lorgtà langue ogti'altro oppreffo , 

Ah , che fe quefia mano empio furore 
damai movefie , à fiero feempio intefa , 
Yiagberìasì; màpiagberìa H mio core. 

Qual 
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Quid meruerenecem patruelia regna te- 
nendo ? 

Qua: tamé externis dada forent generis . 

Finge viros mentine mori : quid fecimus 
ipfe? 

Quo mihi commino non licer effe piani? 

Quid mihi cum ferrò ? quid bellica tela 
puella:? 

Aptior eftdigitis lana , colufque meis . 

Hic ego : dumque queror , lacrymi fua 
verba fequunrur : 
Deq;meis oculis in tua membra cadunt. 

Dum petis amplexus ; fopitaque brachia 

ja£tas : 

Pene manus telo faucia fatta tua cft. 

Jamquc p2trem , famitlofque patris , lu- 
ceinqne tiniebam : 
Expukrantfomnos ha;cmea diflatuos. 

Surge age BcIiJe, de tot modo fratribus 

unus : 

Nox tibi, ni properes,i(la perennis erit. 

Tcrritusexurgis : fugit omnis inertia fo- 
mni: 

A fpicis in timida fonia tela manti . 

Qaa:- 
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Qual mertan quest'i mai mortale offe fa ? 
Vere he del Zio prefero i Uggm ? in dote 
Donarli ad altri è necejfaria imprefa , 

Mà purfngìamlirei : qual ne percuote 
Ira di Cielo ? e per qual barbar ufo 
Chipietofa ejfer vuole , ejfer no'lpttote ? 

die ho da far io col ferro? e qualeabufo 
Terge i dardi à una Donna ? ah ben veggio , 
Che più convienfi à mè la lana , eHfufo , 

Mentre così mi lagno , immetto rio 
Accompagna iltenor di mie querele } 
Z fi fàtuo lavacro il pianto mio. 

E mentre par, che tu nel forino anele 

Stringermi al fin, movedoil braccio intorno 3 
Qttaft pìagollo il ferro mio crudele, 

Cìa'l Vadre , i Servi; egià'l vicino giorno 
M?empican-ditema; e dimk voci al fumo 
AlfingiàdeJìO) Srimirarti io torno. 

$0T£*i di£ì 3 o Lìnceo -. 'Sia per mio dono 
L'effer vìvo tu fai de^tuoi Germani; 
Fuggi, ò que^T ore à tè l'ultime fono. 

Sorgi atterrito ; t •■quegli avanci ìnfanì 
Scuoti del fonnQ ) e con stupor tù vedi 
Crudo ferro trattar timide mani . 

L £ men- 
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Quxrenti caufam , durai nox finir , effugè, 
dixi . ■ ; . 

Dura nox aera finit.ra fugis: ipfa moror. 

Mane erat : & Danaus generos in rade ja- 
centes 

Dinumerat: fumma: crimini: unus abes. 

Fert male cognata jaftura mortis in uno : 
Et queritur fatturai fanguinisefle paru. 



Abflrahor à patriis manibus: raptamqueJ 
capillis 

(Hjc meruit pietas premiaxarcer habec. 

Scilicet , ex ille Junonia permaner ira : 
Quobos ex nomine eft, ex bove fafta 
dea. 

Ah fatis eft prcna^reneram mugifle puellar 
Nec modo formosa polle piacere Jovi . 

Aftitit in ripa liquidi nova vacca parentis : 
Cormiaq; i" patriis non fua vidit aquis . 



Et conate loq ni , mugitus edidit ore : 
Territaque eft fprma , tcrrita voce fua ■ 

/ Quid 

/ 
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£ mentre la cagion dubbio richiedi , 
Fuggi, tiiiffi, entro lanate afcofo. 
Joreflai, tumovefti alati i piedi. 

Sarta intanto cinturerà; e fiettolofó 
Banaofe^n corre à numerargli Ejlinti , 
E fra i Horti tu fol manchi , ò mio Spafo . 

Gli duol , di tanti à luìperfangue avvìnti » 
Che fta mancato alV empia Hragc un folo ; 
£fiau di poco fangue i ferri tinti. 

Tratta npe'lcrin, mentre protrata al fucila 
Stringo ilpaterno piè , fra lacci avvolta 
Ho (ciò mertapietà) carcere , e duolo . 

J^uefia di Gilmo è la grand? ir a accolta 
findaqueldì. che laheW Io divenne 
Giovenca, e da Giovenca in Dea fi volta. 

\Al> ! che non poca pena ella foflenne , 
"Seperdeo la beltà , fe al T^urne amante 
Chieder pietà muggendo à lei convenne. . 

Del patrio Fiume in sà la ripa errante 
La novella Giovenca, entro quell'onde 
le non fue corna rimirò tremante. 

Mentre lagnarfi vuol , folo diffonde 

Mughi, eallafuavoce,e al nuovo affetti» 
Si atterrifee Umifera, e confonde. ' ■ 
Li Sn- 
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Quid fugìs infelix?quid te miraris in nnda? 
Quid numera* fatìos sii nova membra 
pedes ? 

Ipfa Jovis magni pellex mcraenda forori 
Fronde levas nimiam; cefpitibufque ra- 
merà - 

Fonte bibis : fpeflafgne tram ftupefafla 
nguram : 

Et te nè feriant , quie geris, arma times. 

Quarque modo, ut po"tìès etiam Jove &- 
- gnavideri, 
Dives eras : nudanndaiecuinbishnmo. 

Per mare, perrerras, cognataque Sarai* 
nacnrris: 

Dat raare,dam amnes, dat tibi terra via. 

Quae tibi canfa ftgx? quid Jò freta longa 
pcrerras? 
Non poteri» -vntaseffugere ipfa tuos. 

Inachi quo properas? eadem feqiwraque,- 
Tu trtudux corniti , tu Comes ipfa duci. 

PerfeptemNilus pornu ermfltis in axmof 
Exuit inferi* pelliers ora E» vii. 

Ut 
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Soffitte-, àche fuggi} àquaFoggetto 

Tornialrìume à fpecchiarti , econtarvuoi 
addoppiato coli' orme il tuo difetta ì 

T«7 cui volto gentil co^ive^ifuoi 
-fé gelo fa Giunone , amante Giove , 
D^arbufii, e d? Erbe fot pafcer ti puoi* 

Bevi del Rivo ; e tue fe^tbian^e nuove 
Miri) ejlupifci; e contro tè paventi 
Quell'armi ancor r che la tua fronte move. 

Tù , che firn-bravi in fplendtdi ornamenti 
Turordegna di Giove , or nuda il nuda 
Terrengià premi , efpofia al Sole , à i venti.. 

Corri il piàalpefire fuob , il Mar più crudo y 
Corri i cognati tuoi gran Fiumi alteri ; 
J{è arre/la il fuolo ,01' onda il piede ignuda* 

Tenhe movi al fuggir pajfi leggieri? * 
così lungo error , Io , che f induce ? 
D'i fuggire, il tuo volto in vantù. fpcru 

Qvelafugatpa, Betta? adduce'* 

Selajlejfa , che fuggi , auvien che fegua 
" Oggi interne di tè Compagna , e Duce • 

, lAl fìif la brutal f orma ella dilegua 

Là y dove il Njl per fette foci ondofs v 
Vacando al May tributo , al Mar fi adegua., 
... " L * " M-i 

■ 
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UItima<iuid fe&ram , quorum niihi caia 
feneaus (mei. 
Audor ? dantanni, «juodquerar.ccce 

Bella patovpatruHfquegorunt:iegnoqiie, 
dorooque i - 
Pellimur; ejeflas ultimusorbis habet . 

JHe ferox folus folk) , fceptrifqne potìtur; 
Cuiene nos inopirurba yagamur jnops. 

De fratrùpopulo parsexIgniBìmaTelVat: 
, <ìuiquedaii.kio,qu3:que.dedere.,fleQ. 

Nam nulli guot fratres, toadem periac 

fororess 

Accipiat lacrynrasiitraqaetarba'meas. 

~E n^go , ■qnodyivis j pcena: -e meianda «- 
fervor: <*• 
.Qsidfieti'oiiti, (cumxealaudis agar? 

Bt confanguineit]uoiidì .cetrtefimaiurbse 
Jnfelkimoiracre.uiahaare«:adaui. 

Attn , E qnapì/r Ijflceutibiicura aororiss 
CìjarjtibiJi-ibiiiiBìuiarajdi^iiUshabcs; 

Vd 
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Mà che piànarrerì le andate cofe 
Dellagià vecchia Età ;fe la prefetti! 
stìnte futnture, o*f io men' dolga, efpofel 

"PugnailTadrecolzio-.fotrteincUmente - 
Cafa,e Qcgno »' invola ; e 'l Mondo affetta 
Ut? efiromo tonfine ù noi tonfents. 

Il zhgli Scettri acquifla, e i Regni affnnm 
'Hai col mendico Genitor' 'munti 
"Premiavi mendiche fi onofi iuta arena .' 

"Poco avurxyrman di tanti , e tatui 
Iratelli; <& aglieflinti , e alleOmicile 
egualmente ilmio cor tributa i pianti, 

"Poiché tante perdei Sorèlle infide , 

guantiperdei Fratelli; e imèlliumori 
J. 'unjliedo yei '.altro infrÀ dijè divide^ 

(Or fol, perche tu vivi , .à più martori 
^erbata fon'. io: Brache farei, 
Mentre ho, degna dilode s onte, trjguii 

:Edio fra cento già Congiunti miei 

Sola Donna morrò ; mentre, che invita 
.Dellasurbavirilfolo tu fei . 

jiafiì., '.caro linceo ; feti è gradita 
La tua fida Sor£Ua 3 e non indegno 
Sùxkdddondimiacorlefcmta; 

Om 
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Vel fer open) : vel dede ned : defùnftaque 
vita 

Corpora furtivis infuper adde rogis : 

Et fepeli lacrymis perfiifandetibusofla : 
Sculptaque fine timi» noftra /epulcri 
brevi. 

ExttI Kypermneitxa , pretìum pietatìs ini- 

qUum , 

Quain morten*fratridepnlit,ipfatulit. 

Scribcre ptura !ibet.-fed pondere lafla ca- 

: theiix . * 
JB& marna > Se vires fubtrahit ipfe timor. 



Finis Pum^t Partis* 
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0 mi/occorri , ò con pietojo fdegno 

Dammi la morte; efpenta, il mìo gelato 
, Sen di Rggo furtivo almen fa degno . 

Val tuo piatito fedele indi bagnato 

Il mio cener racchiudi ; e in felci incife 
Qucjio sii V Urna mia rejìi notato . 

Ipermnefìra qui giace : in flranegnife 
(Oh di bella pietadc empia mere e del) 
La morte tolta al fuo f ratei V ucci fé . 

Ch" 1 io più ti feriva ; il mio defir mi chkdc ; 
Ma me~"l niega il rigor tfafpte ritorte : 
Delle catene al pefo il braccio cede s 

JE cede il core al rio timor di morte . 



7/ Fine della Prima Parte. 
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} Argom Agame- 
none 

Figliolo 

aggirato 
7 il ferrite, 
li 4 . latta à me 

18 Palaggi 
ij 9 dimoio 

Medonta 
19 10 igniuda 
1 1 fembrarò 
fi iruda 
14 4 padìia 
17 11 Di the 
:8 11 'Fc 

51 4 oftèftdO 

31 1 f Tiofei 

16 Tebbe 

17 diffipar 
i_ì Arrianna 

J4 7 allquis 

1 1 fumefcant 

J y il fogetto 

J7 10 Afpetrarò 

Jjj s providdi 

ti (porga 



Agamennone- e 
cojì in ogni luo- 
go- " . 
Figliuolo - e cosi 
altrove . 
agitato 
ferite 

latià , i me 
Palagi 

di ftolto • 

Medonte 

ignuda 

iembrerò 

si cruda 

patta 

Di , che 

Per 

offrendo 

Trofei 

Tebe 

dirupar 

Arianna 

aliquis 

mmefeant 

foggetto 

Aipetterò 

providi - e cosi 

altrove. 
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